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Questo libro fu s<X)po a censure vivissime: 
Fautore se lo aspettava, nè ha il menomo pen- 
siero (fi laminarsene. Non si può toccare la storia 
contemporanea, anche coi più dilicati riguardi 
nelle espressioni, senza accendere personali ani- 
mosità e svegliare amare rimembranze. 

Non sarà la meno strana testimonianza del- 
Torgòglio de’ nostri tempi il crederci tutti senza 
colpe e senza nteritare rimprovero in presenza 
della grande ruina di una monarchia I 
Ecco un governo che ha costato il travaglio 
di diciotto anni; si aveva esso formato una buona 
armata, una' importante amministrazione, forti- 
ficazioni, una catena di bastioni all’intorno ; e 
questo governo cade tra il sorgere e il tramontar 
di due soli, per opera (fi una piccola minoranza: 
e frattanto ciascuno vanta di essere stato abile 
e previdente 1 - 

Pare che l’Euiopa non sia del medesimo av- 
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viso, e Tautore di questo libro ha creduto uni- 
formarsi a quanto ne pensa l’Europa. Egli, rac- 
conta, non biasima, persuaso che niuno può ri- 
sponder sempre della fermezza de’ suoi disegni, 
del coraggio delle sue risoluzioni e delia solidità 
de"* suoi principi. Oggi stesso chi ha assunto il 
nobile incarico di ristabilire la società e il go< 
verno sulle sue basi se non che lo stesso par- 
tito d'uomini polìtici che fatalmente contribuì a 
démolirli dal 1814 e dopo il 1830? 

Lungi'dai muovere contro di essi la menoma re- 
criminazione per ciò ch’è avvenuto, secondiamoli 
di tutte le nostre forze. Non è più il tempo di pa- 
role pungenti, di sguardi tristi e irritati sul passa- 
to. In presenza di' una guerra sociale non vi ha più 
che un partito per gli uomini one^i,' quello della 
conservazione della famiglia, deU'ordinb« della 
proprietà e della religione che corona tutte le 
grandi istituzioni sociali, e che sola. può illumi- 
nare gli spiriti e il cuore di una generazione più 
traviata che corrotta, più soffrente che pei vertita ! 
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La Reggenia.— Progetti per farla proclamare. — Par- 
titi opposti.— 1 legitimisti. — 1 repabblicaoi.— Stalo 
di Parigi.— La Reggente alla Camera. — Marcia delle 
colonne insorte.— Aspetto delia sedala del 24 feb- 
- braro.— Prima liste del governo provvisorio. 

, . - . . V 

Da che -Lni^ Filippo ebbe soscritta la sua ab- 
dicazione, gli abili eredetteico avef ottenuto /uii 
risultamento immenso nel pensiero polìtico: non 
era rotto l’ostacolo? quale sarebbe la fazione tanto 
insensata da volere oltre procedere ? Cosi ragio- 
navasi ne" consigli delle Toglierìe fra i partigiani 
della reggenza, mentre che. io strepito delie fu- 
cilate e il suono lugubre delie campane porta-* 
vano la tristezza e la disperazione in tutti- gli 
animi. Disponevansi quindi le cose alia solen- 
nità costituzionale. Cremieux, venuto alle Tu- 
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glierie» si era incaricato di compilare il discor- 
so della duchessa d’ Orleans, come espressione 
della sinistra.. Od ilon Barrot dovea difendere la 
nuova combinazione, della quale sarebl^ egli 
necessariamente il primo ministro , appoggian- 
dosi su i nomi più accr^itati nell’ opposizione 
rivoluzionaria: proclamata la reggenza era a farsi 
una grande promozione di pari, scelti nelle file 
pairiotte, e sciogliere la camera de’ deputati, pro- 
clamando la piu larga riforma ^elettorale: quali 
ostacoli poteva incontrare questo, progetto cosi 
perfettamente concertato ? 

Eppure eranvi ostacoli dappertutto; il primo 
incontravasi nei partito legitimista e con esso in 
tutta la opinione cattolicaV A persuadersene bi- 
sogna formarsi una giusta idèa delle relazioni 
della duchessa d’Orleans, della sua fede religiosa 
e delle sue tendenze politichesi legUimisti puri 
che- non aveano mai ammessi i dritti costituzio- 
naJl di Luigi Filippo, dovano con più ragione 
respingere tutto ciò che supponea una trasmis- 
sione successoriale della corona, e una reggenza, 
istituzione essenzialmente monarchica; in questa 
circostanza trovavano essi 1’ appoggio tutto in- 
tiero de’ cattolici che non volean subire una reg- 
gente protestante, spiritosa e nobile* principessa, 
ma avversa alle loro dottrine; valeva anche me- 
glio per essi una repùbblica, giacché o diven- 
terebbe questa una dittatura, e durerebbe in tal 
caso ben poco , o un pensiero di libertà , e si 
avrebbe almeno la indipendenza delle opinioni e 
della Chiesa. > - • r - 

Se la idea della reggenza incontrava un primo 
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ostacolo vivisetmo, perseverantissimo nel partito 
realista e cattolico, ne incontrava anche un altro 
più impiacahile nella ophnone infiammata delie 
società segrete che avean spesa tutta Fa vita nelle 
cospirazioni. <r CheFdicevano ì repubblicani, pos< 
a siamo, con un colpo di inano, insignorirci aelia 
«società, rompere il governo per proclamare il 
« trionfo della democrazia, e vorremo retrocedere 
« al punto d’accettare il governo di una donna 
a e d’un fanciullo I » Gli uni aveano troppe vive 
convinzioni, 'altri nutrivan odio troppo profondo 
perchè volessero scendere ad una transazione di 
. tal fatta : aveasi in pugno un fucile non certo 
per andarlo a spezzare a’ piedi di un trono; la 
lotta è impegnata, sen vegga il fine. 

.Era strano pur troppo Jo spettacolo che.of- 
frìvasi sulla, piazza del PalaiS'-Royal; vedeasi <x>là, 
in un’agitazione coraggiosa ed ardente ,- Emilio 
de-Girarain inteso tutto a leggere al popolo il 
brano di carta che contenea 1’ abdicazione di 
Luigi Filippo; e il generale Lamoriciere pro- 
clamante una tregua o sOspension d' armi , in 
forza di un’altra ordinanza che lo nominava^co- 
mandante superiore della guardia nazionale. Era 
questo un colloquio bizzarro accpmpagnato dallo 
strepito delle fucilate su diversi punti di Parigi, 
e dal suono lugubre delle campane che spargeva 
nell’aria il terrore della guerra civile; rincendio 
dei corpi di guardia isolati su i baluardi e delle 
caserme della guardia municipale si manifestava 
in lunghi turbini df fumo, mentrechè gl’insorti 
sulla piazza del Palais-Royal, ammonticchiavano 
materie combustibili per soffocare una couapa- 
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’ pagnia di cinquanta uomini del 14<* di linea che 
non ardivasi affrontare a petto scprerto.- La sto 
ria d^ ricordare questa bella resistenza in mezzo 
a tante dèplorabili defezioni ! 

Un piccolo gruppo di bravi soldati arrestava 
così tutta la colonna degrinsorti; lasciavansi as- 
sediare, opprimere senza soccorsa quei prodi , 
mentrechè la moltitudine col suoi abili istintiTi- 
-peteva le grida di Ttuo la linea ! lusinga all’amor 
proprio e snervamento delia resistenza. Odo a 
ciò rispondere : a Non' avevamo ordini, ed anzi 
« ci era imposto di evitare un attactx» b. Ma bi- 
sognavano ordini per impedire il massacro di 
eroici compagni che indossavano Funifòrme fran- 
cese ? 

11 re a mezzo giorno avea abdicato la corona, e 
il duca di Nemours avea rinunziato alia reggenza 
-per le istanze di persone offertesi mediatfici: que- 
ste medesime aveano anche voluto che da quel 
momento nè il re nè 41 duca di Nemours non 
prendessero più che una parte molto indiretta 
agli affari, pretestando soprattutto, pel duca di 
Nemours, la di lui impopolarità. Io cambio di 
tale abbandono -avean promesso i negoziatori di 
tranquillare il popolo come vi si era. ugual mente 
impegnato 'Barrot nella notte del- ^3. Dopo la 
doppia abdicazione della sovranità e delia reg- 
genza, se il re e il duca di Nemours avessero agi- 
to, comandato , non si sarebbe forse detto che 
essi mancavano alia data 'parola, e che compro- 
mettevano fo accomodamentodelle cose? Ciò spie- 
ga la piena sicurezza , del re alle Tugiierie, cre- 
dendo tutto sedato a Parigi, e la reggenza uii affa- 
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re di camera , una semplice solennità politica. 

I veri colpevoli (se- è da dire che vene siano 

• nelle fatalità imperiose degli avvenimenti) furono 

• di due specie : coloro i quali, conoscendo la na- 
tura é il vero carattere delle insurrezioni popola- 
ri, credettero poterle sedare con concessioni senza 
reprimerle, colla forza; colorò finalmente i quali^ 
incaricati di difendere un posto d’onore, lascia- 
rono aperta una strada immensa per dove la 
colonna degl’insorti si precipitò sin dentro al 

• cuore delle Taglierie. Ebbevi aln^eno un com- 
battimento, un simulacro di difesa? Affatto. Mille 
e cinquecento uomini appena, metà artigiani in 

■ blousest metà scalzonie poche donne, preceduti 
da un centinaio di guardie nazionali in uniforme, 

• penetrarono entro al GarrouSel, senza che alcuno 
si' opponesse al loro passaggio. Sempre la stessa 
astuzia,' la stessa destrezza; grida di viva la li- 
nea I ed uniformi della guardia nazionale che 
precedevano ed aprivano tutti i passaggi, ren- 
dendo inefficace qualunque vigoroso sistema di 
militare difesa. 

.‘ Frattanto la sovranità,; cosi ridotta agli estrè- 
mi, dovea per se stessa determinàrsi'a fare uno 
sforzo- supremo senza tener più conto de’ con- 
tratti inripegni e delle promesse politiche. Le fu- 
cilate appressavansi; e ad ogni piccola resistenza, 
sempre nuove trattative per renderla inefficace. 
Negli ultimi istanti lo stesso maresciallo Gerard, 
il vecchio amico del re, era occorso Sulla piazza 
del Palais-Royal , dove, in mezzo al fuoco più 
vivo ed irregolare, si continuavano le strane ne- 
goziazioni, già da noi accennate, tra il generale 
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Lamorieiere, Girardin e i capi delie • colonne por- 
polarì. Che sperare di tali parlamenti e di tali 
concessioni in faccia ad uomini arditi e deter- 
minati. Veduto io stato delle cose, il maresciallo 
Bugeaud, benché privo dì ^ni comando, tentò 
un ultimo passo presso' Luigi Filippo alle Tu- ' 
glierie « Se il re credesi impegnato a non corn- 
ee piicare le negoziazioni con una resisten^ per- 
a sonale, ebbene 1 • che si ritiri in uno dei forti 
a attorno a Parigi; il maresciallo contava molto 
« sulla forza .e fedeltà delle .truppe per proteg- 
«. g^re le Tuglierié e respingere le colonne ». 
Luigi Filippo parve al maresciallo, in quello 
istante. incapace di qualunque risoluzione, cadea- 
gir il capo appe^ntito sui petto; poche parole 
inarticolate potè appena proferire: « Chedeggio 
a farmi? Dovrò montare a cavallo? saccheggo- 
« ranno le Tuglierie 1 » frasi da lui ripetute più 
volte. Ebbe a persuadersi il maresciallo Bugeaud 
che non era più a calcolare su quella intelligenza 
devastata, su quella perduta energia; disperato 
lasciò il castello delle Tuglierie, mentre che gli 
uomini destri, a giudizio di loro med^imi, non 
pensavano più ad altro che ad organizzare la reg- 
.genzae a solennizzare, a consacrare -questo aa- 
tico dritto della monarchia.' ^ 

Dalle dodici meridiane tenovasi una riunione 
politica tra gli amici della duchessa d’ Orleans 
per regolare le condizioni^ il programma ed an- 
che il discorso che dovea - pronunziare la reg- 
^ gente nella camera de’ deputati. Il duca di Ne- 
mours COR nobile disinteresse vi avea aderito : 
prometteasi la dissoluzione delia, camera , una 
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larga riforma, la composizione di un ministero 
della sinistra , e tutte le concessioni , che aveà 
potuto bramare il partito rivoluzionario. Egli è 
certo che la camera de’ pari e la camera de’’ de- 
putati furono prevenute sin dalle undici chedo* 
vean loro esser fatte comunicazioni da Luigi'Fi- 
lippe sulla reggenza della duchessa d’ Orleans. 
Grecasi dunque composto intieramente l’affare, 
e il duca di Nemours non pensava più ad altro 
che ad accompagnar suo nipote, in tale solennità, 
onde prestargli il suo appoggio, e dar prova del 
suo consenso. La parte nobile del carattere di 
S. A. R.' non avea cessato un momento di mani* 
festarsi. 

Si fu , mentre erano cosi disposti gli -animi 
nel casiello,^che le masse armate spiegavansi at- 
torno alle Tùglicric, confuse alla truppa di linea, 
che apriva le sue file a tale accozzamento di geli* 
taglia. Non vi ebbe comìiattimento, non yi ebbe 
contrasto, ma un premersi l’un l’altro di corpi; 
una sorpresa con gridi di : Viva la linea ! la 
quale in alcuni punti voltò docilmente in aria ì 
calci de' fucili. Questa banda di popolo non an- 
nunziava ^Itro disegno che quello di una grande 
dimostrazione; si fecero tanti parlamenti che o* 
gni resistenza divenne impossibile; ciò che di- 
ceasr fratellanza nel linguaggio rivoluzionario non 
era più che demoralizzazione assoluta di qualùn- 
que forza repressiva; e d’altra parte ove risedeva 
ir potere ? in quali mani era posta la direzione 
del movimento jiolilico? 

Fu immensa la- meraviglia dèi re quando gli 
si venne a dire di affrettarsi a lasciare le Tuglie- 
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rie già invase dalla plebe ; aveva egli prestalo 
fede alle promesse di Barrot e di Thìers nella 
notte del 23 al 24; avea creduto alla reggenza 
dòpo la sua abdicazione, e al partito che la so** 
«teneva. Che poleasi 'volere di più ? e che altro 
eravi nel mondo politico ? Lo sventurato re, con 
la testa inclinata sulle spalle, appoggiato al brac> 
ciò della regina, non potea credere agli avveni- 
menti che succedevansi a lui d'intorno. Lo stre- 
pilo delle fucilate, lo splendore deirincendio non 
erano bastali a scuotere quel torpore del palazzo: 
ov’erano I servi fedeli, i cortigiani, gli amici', i 
quali poi hanno fallo 'sentire accenti di devo~ 
zione tarda e di uno zelo che si avrebbe dovuto 
spiegare nel momento del pericolo ? 

In questo giorno del 24 febbraro era Parigi 
in preda a una terribile tempesta, ad uno di quei 
tremendi uragani de tropici, misti di grandine 
e di fulmini; il fischiare delle palle confondevasi 
al ribombo de’ tuoni, meno spaventevole e tri- 
sto del battere delle campane e delle grida sel- 
vagge della moltitudine; non sapeasi distinguere 
se era la collera di Dio, o il connubio sinistro 
delle malvagge passioni e delle potenze delle te- 
' nebre. Narrasi che quando fu annunziata al re - - 
la necessità di abbandonare al più presto le Tu- 
glierie, un colpo di tuono fece tremare le lunghe 
gallerie del castello. Brasi in febbraro; e questa 
insolita tempesta In una stagione si poco avan- 
zala fece tremare la piccola corte che circondava 
la maestà reale. Onanli pensieri non ebbero in 
queir istante ad affacciarsi alla mente del vec- 
chio monarca 1 Qual comparazione trista e fatale! 
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Doveva egli pensare certamente alle sventure e 
all’esilio di Carlo’x. Come in luglio, le Ta- 
glierie erano invase dal popolo, e i soldati im- 
potenti ad impedire anche questa seconda, volta 
la invasione del palazzo della sovranità, fra- 
ternizzavano col popolo 1 II governo di .Luigi* 
Filippo non avea lorse contribuito anch’esso,sino 
ad un certo punto, al maggiore progresso dei prin- 
cipi rivoluzionari? Il 1830 non fu che il vesti- 
bolo deH’edificio del *18V8, . poiché il 1830 avea 
ricompehsato la defezione delle truppe , votate 
ricompense nazionali ai' tradimento, avea pro- 
fuso pensioni agli eroi di Luglio! Qualunque 
falsa politica dee partorire i suoi frutti: 

Non si getta impunemente al mondo un fatale 
principio; si spera che vada perduto, ma p'fer- 
ch'è scomparisca un istante, non si riproduce per- 
tanto meno e non riprende méne la sua influenza 
prestò 0 tardi sull’ordine e sullo spirito generale 
della società. Qual tristo disinganno per la uma- 
na previdenza ne’ suoi calcoli politici I Questo 
principe, che avea sudato diciotto anni della sua 
vita a stabilire un sistema di conservazione, un 
pensiero 'personale; la mente' abile che avea riu- 
nito attorno a questo sistema tutte le forze della 
società con minuziosa previdenza, vedea scom- 
parir tutto in un giorno ; gl’ istrumenti armati 
del suo pensiero, la truppa >non lo difese: qua- 
ranta mila uomini non valsero a niente ! E ciò 
fu perchè Luigi FiIlppo,come tutti i pensatori del 
secolo xviii non mai altro comprese che il solo 
meccanismo materiale della società; eragli sfug- 
gita la ' parte morale: non avea veduto che con 
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una stampa libera , licenziosa , corruttrice non 
potea reggere potere di sorta alcuna; che la cor- 
ruzione' dovea necessariamente passare dall’am- 
ministrazione alParmata, e che questa, imbevuta 
del sentimento del vecchio liberalismo dovea ren- 
dersi indifferente all'esistenza della corona. Nel 
giorno in cui un giornale che diceasi conserva- 
tore, il Journal des Debals, giunse a dire 6ajo- 
nelle intelligenti , dovea in quel giorno vedersi 
compromessa tutta l’Europa. 

Luigi Filippo , in quest’ ultimo momento, fu 
inabile a tutto; restò vinto da uno spirilo di tur- 
bamento, di vertigine. Prostrato sotto i colpi del- 
l'infortunio, fu inconseguente nelle parole, nelle 
idee; lo fecero scendere in tutta fretta per la via 
del giardino alla piazza Luigi xv; appoggiato sul 
braccio della regina, non pronunziava che parole 
insignificanti. Ho sotto gli occhi il giornale di 
un guardia nazionale a cavallo, testimonio del 
lagrimevole itinerario del re Luigi Filippo , a 
traverso le Tuglierie, sino alla piazza Luigi xv, 
e non posso invocare una' più leale testimonian- 
za , che io lascio nella sua fedele espressione : 

« Air una il re decise partire, e fu dato ordine 
a di montare a cavallo' • ■ 


a vero, scendendo la scalinata scoverta, il re, la 
« regina, la duchessa di Nemours co’ suoi duepic-' 
a coli figli. Lo squadrone si forma in due file; ed 
tf in mezzo si avanza la famiglia reale. Il re, pro- 
0 fondamente abbattuto, si appoggia al braccio 
« dritto della regina; la duchessa di Nemours gui- 
« da per mano i suoi figli, il duca d’Eu ed il conte 


«r pena lo squadrone 
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« di Aiengon. Siegue una donna di'serrizio con al 
a braccio un piccolo fagotto avvolto in un fazzolet- 
« to di seta: solo bagaglio della famiglia realé;-poi 
c uffiziali di ogni grado. Il corteggio è cbiuso da 
« due squadroni di corazzieri che sono entrati nel 
Q giardino pel cortile delle Xugiicrie, e che tra- 
« versano, seguendo il re, il padiglione dell’ Oro- 
a logio: la corte è in gran lutto ». 

Fu rimarchevole, a fronte di si deplorabili av- 
venimenti, la degna fermezza di Maria Amalia. 
Sostenea la regina Luigi Filippo con forza e ras- 
segnazione, perch’era religiosa e crédente. Il re, 
scettico del xviii secolo, non avea mai ad altro 
creduto che alla suà capacità e alla sua fortuna. 
Ad animi di questa tempra i colpi del destino 
riescono più duri, e più dolorose le avversità. 

Prosieguo il giornale «.l^torteggio si avvia 
a nel più gran silenzio verso i Campi-Elisi. In 
« queli’istante, due personaggi si fanno a prender 
« posto alla testa del corteggio : Tono, a sinistra, 
a e di taglia piuttosto aita; gli si darebbero crn- 
« quantacinque anni; ha crespi i capelli ', ed ò 
cr vestito di nero; T altro, a‘ dritta > è di taglia 
a elevala, e non ha più di ventitré anni; ha biondi 
a i capelli, e veste il grande uniforme di gene- 
« rale : sono questi due il deputato Cremieux e 
(f il duca di Montpensier; il principe si appojggia 
a al braccio dritto del deputato. Odesi Cremieux 
« dire al principe: — Rassicuratevi, duca, sarà-pro- 
« clamata la reggenza, e cosi tutto accomodato.— 
« A mezzo cammino del gran viale, un guardia 
a nazionale, di cui crasi intricato il cascli^tto tra 
0 i rami di un castagno , precipitò da cavallo; 
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'« il re si ferma, e vuol prestare soccorso. — An- ' 
« diamo,andinino, Sire,^gii dice il (juca di Moni- 
(f ficnsier, andiamo, andiamo, avanti I — E il cor- 
a tefigio si rimette in via. Come si fa più vicino 
« al Ponte-Girante, il posto prende le armi per 
« fare i dovuti onori, )l tamburo è per battere, 
a ma ne è imj^dito da’ segni che gli fanno Crc; 
tf mieux e gli aitrv che stanno in testa al cor- 
« leggio. Giungesi così all’ uscita del giardino : 
a due piccole carrozze vengono a postarsi in- 
« nunzi alla grata i a dritta è un coupé nero ti- 
« rato da un cavaMo nero, a sinistra, ma poco 
« avanti, e un calessino tirato da un cavallo grì- 
« gio. Il re passa la grata. In distanza si odono 
« colpi di fucile e gridi selvaggi. È l'insurrezione 
u trionfante che dà sacco al palazzo delle Tu- 
a glierie. Il-.corteggio si ferma : il re e là regina 
« si. avviano per la dritta; il dnca di Montpensirr 
(t che noa<ha lasciato Cremieux, e la duchessii 
« di Nemours, seguita dalla donna di servizio si 
0 dirigono verso la sinistra. La cavalleria, guar- 
a die nazionali e corazzieri, sta in massa inrìanzi 
a alla grata del giardino, e serve di fondo al qua- 
u drn... D’ogni dove, sulla piazza, accorre popolo' 
u immenso. Vuoisi giungere sino al re^ Il re lascia 
« tosto il braccio deHa regina, si avanza risoluta- 
« mente verso la folla,, agita il cappello, e, con 
0 voce commossa, pronupzia poche parole. Odonsf 
« gridi: Viva il re altri,' più in distanza fanno 
« echeggiar T aria, di : Viva la riforma ! abbasso 
a Guixot! Alcuni corazzieri con la sciabla in ma- 
0 no , riescono appena a contenere il popolo. 

« É all’ ultimo gra^ la confusione e il tumulto; 
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n già una mano sagriiega. ha toccato la regina 
a Maria Amalia che mette uno grido. Prende ella 
a sollecita il. re pel braccio e lo spinge al coupé 
« ove han già- preso posto i figli della duchessa 
A di Nemours; la regina vi monta la prima e a 
a lei d’ appresso il re. In questo mentre il duca 
4 di Montpensier, la duchessa di Nemours eia 
a donna di servizio si giitano nel calessino.È dato 
a il segno, i cavalli si slanciano,- e carrozze, guar- 
« die nazionali e corazzieri , partono a briglia 
a stesa per la strada di Saint-Cloud ». 

Fu questa una fuga si rapida, un si strano al> 
bandono di tutto, che sarebbe a indagare di qual 
causa misteriosa fu effetto, e se il re intese pren- 
dere allora una risoluzione definitiva. Non si può 
accusare il re di mancanza di coraggio; avea più 
di una volta affrontato la morte : perchè dunque 
non difendersi nel palazzo 'delle Tuglierie meglio 
che non ài era difeso a Saint-Cloud Carlo x? 
La storia dirà che quanto avvenne alle Tuglierie 
non fu che una grande sorpresa. Vi fu tale di- 
saccordo, tale debolezza in > tutto quanto si agitò 
intorno a Luigi Filippo che la caduta del suo go- 
verno non dee recar meraviglia ad alcunó.Ebbevi 
parte vero tradimento? Per nulla; i pòteri non 
sono traditi, si tradiscono' essi stessi. 

Come poteasi per se medesima difendere la 
corona, se ad ogni minuto avea un. diverso pen- 
siero di resistenza "iW^i e il' 22, l'armata dovea 
sostenere Guizot e il suo sistema; la sera, una cosa 
tutt’altra : è conceduta la riforma, e il governo 
passa a Molò. Nella notte hanno il potere Thiers 
e.-Odilon Barrot; promettono costoro pr^rvare 
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il tutto ; cadono, ancb'essr e Tarmata deve ob- 
l)edire alta reggenza» In qu^to lungo conflitto 
si esita, alternando tra concessioni, e resistenza; 
si coinanda*''alla truppa di marciare, e poi di ri- 
tirarsi; qui si fa fuoco, là si abbandonano le armi: 
è questo io spirilo di energia, di fermezza neces- 
saria a un comando X Ctm fanno gli ufiìziali ge- 
nerali ? Impiegansi tutti i smezzi à demoralizzare 
il re, parlandogli di negoztazipni , di accomodi 
che vanno a terminare in un ordine di cose nelle 

3 uali egli iu)b dev’ esser più niente; e quando 
opo la sua abdicazione credesi egli sicuro sino 
a che possa andare a raggiungere i suoi antenati 
ne’ sepolcri d’Eq, vede allora soprarrivaio quella 
valanga di proletari che, a fronte di una bella 
arenata , si avanza ad invadere le Tuglierie in 
modo subitaneo, irresistibile. ' 

T)on quanto più di tattica, di abilità, di fer- 
mezza procede il ' partito rivoluzionario 1 Merita 
bene esso la sua viuorìa, perchè ha una direzio- 
ne costante conseguente. Va esso inconsidera- 
tamente al suo scopo? No; dissimula le sue vere 
mire a non. spaventare la borghesia che dee 
innanzi tutto. carezzare nelle sue gelosie e nei suo 
spirito di opposizione; ed è però eh’ esso ^rida : 
Viva la riformai Abbasso Guizotl Pei sezionar); 
è questo un troppo piccolo risuliamento, e non 
dubitano anche di accompagnarlo di un Viva la 
guardia nazionale grido che solletica piacevol.- 
mente la fibra' borghese. Ora, han già preso una 
prima posizione; la guardia nazionale ha diser- 
tato dalla causa dell’ordine, e si pone alla testa 
delle colonne insurrezionali; la maggioranza, in- 
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differente, si annulla per ostilità contro i| potere; 
allora fendano i sezionarl Viva la litica/ ad og- 
getto di demoralizzare ciò che resta di forza re- 
pressiva. La mattina del 2i, quasi del tutto pa- 
droni della situazione , co.iiinciano a smasche- 
rare i. loro progetti: con un piede sulle barn- 
cate, .e col fucile in mano, respingono sdegnosa- 
mente la proposta di un ministero Odilon Barrot. 
Conoscono poi appena che abdica Luigi F*ilippo, 
c che U disordine morale ha invaso il potere , 
ed eccoli piò esigenti, si alzano già i gridi di : ^ 

■ Abbasso il tiranno l viva la repubblica ! fàcendo 

■ stupida di meraviglia la classe mezzana, già pie- 

na oramai di terrore, e la quale vede finalmente 
di non aver nulla compreso di quanto prepara- 
vasi. Io dicache, sotto jL punto di vista polì- . 
fico, e se la vittórià' deve appartenere al più de- 
stro, al più energico, nessuna>cosa fu più legit- 
tima, .al febbraro, che il trionfo del partito 
sezionarlo. Il potere di Luigi Filippo e la' bor- 
ghesia meritarono ciascuno ij loro destino, l’uno 
per la suà" debolezza. Tal tra per la sua com pli- 
cità. ' ' - 

È stata descritta con pompa la marcia ^ella 
colonna del popolo contro le Tuglierie , antica' 
magione di re ; ogni causa vittoriosa ha i suoi 
pittori, i suoi adulatori; è gran viltà delle arti 
quella di riserbare le caricature a’ vinti. Quali 
incensi non furono 'prodigati a questo popolo 
magnanimo , il quale , senza ferir colpo , si 
impadronì delle Taglierie , con un 10 agosto, 
senza pericolo e senza battaglia ! Fu tristo io 
spettacolo della moltitudine al Carrousel : 'vi- 
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dorsi aTlà rinfusa avanzarsi in'rhezzo a’ solidali 
(con le bocche de’ fucili al suolo] colonne urlanti 
di satanico aspetto, proletari in blouses, sezionar! 
in sdruciti paletots, con sciabla, fucile e {^iberna, 
fanciulli del più ributtante aspetto, di nasi schiac- 
ciati, di fronti basse quai si veggono su i ban- 
chi della giustizia, sulle piazze innanzi all’ester- 
na porta de’ teatri, donne armate e talune an- 
che in blouses : non so immaginare f^ura più 
ignobile della "donna briaca di rivoluzione ! Di 
tanto in tanto aspetti più nobili che nasconde^ 
vano, in mezzo à quelle file, opinioni, ambizioni^ 
pochi allievi della scuola politecnica, e finalmente 
sempre alla testa guardie nazionali il cui rispet- 
tato uniforme avea per ogni dove aperto un pas- 
saggio a traverso la truppa di lìnea. Questa banda 
corse piuttosto che firocedè verso le porte del pa- 
lazzo spalancate; inondò essa coi suoi baccanali le 
gallerie, le sale poco prima visitate da persone 
eleganti e distinte.-Qiiale spettacolo in' un paese 
civile! Questi nuovi invasori, eomèi barbari del 
IV secolo, non rispettarono nè la maestà del po- 
tere, nè la maestà delle arti: ciò che avean fatto 
al Palais-lloyal lo ripetevano alle Tugliorie. Chi 
può spiegate quest’ orrendo mistero della na- 
tura umana, questo bisogno di distruzione male- 
fica che sperimentano tutte le moltitudini? Non era 
desiderio di saccheggio (i ladri eran pochi'; non 
era spiritò di vendetta, chè non sarebbesi esteso 
dovasi antichi, a’ quadri de’ primi maestri. Era 
dunque esclusivamente il. bisogno drdistruggere 
che osservasi sempre nc' -capricci dell’ infanzia, 
siano masse o individui. Il popolo, se può darsi 
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questo gran nome a tali invasori , gittava dalle 
finestre bei mobili, quadri^ specchi, pendoli, e 
riduceva in pezzi quanto non potea scagliar fuori 
sulla strada. Nella sala del trono videsi scena 
ignobile : il seggio del re , che avea sopra una 
corona , fu lordato, e poi vi si esercitarono atti 
grotteschi, degni dei pennelli di CallotediTe- 
niers. Io rifuggo dal vedere insultati f simboli 
della pubblica autorità, sia qual si voglia la for- 
ma del governo; jie siegiion- sempre sventure al 
paese; dopo spezzato un trono, vedesi invasa una 
assemblea; dopo insultata lina -sovranità puos- 
sene insultare ancora un’altra. 

Il popolo, padrone delle Taglierie, abbando- 
navasi a tutte le sue pazze gioje, a’ capricci della 
vittoria, frugando nelle cantine, sturacciando bot- 
tiglie, vuotando i riposti. Ma questa sorpresa del 
palazzo metteva un termine alia quistione poli- 
tica? Doveasi affatto rinunziare al progetto della 
reggenza che dominava gli animi gravi delia, si- 
nistra? Era questa la vera soluzione parlamen- 
taria, a cui eran chiamate le càmere? niuiio po- 
tea credere che la borghesia fosse venuta a tal 
punto di rassegnazione, c la sovranità a tal punto 
di debolezza e d’isolamento,' da aspettare la so- 
vrana decisione da un partito audace che mo- 
vea (fritto alla democrazia, idea spaventevole alla 
classe mezzana. 

Ad effettuara la combinazione della reggenza 
il partito della sinistra volea giovarsi delle due 
camere^ paria e deputati, senza calcolare se que- 
sti due poteri erano ancora forse rispettati dal 
partito rivoluzionariculn virtù dell’iniziativa delle 


Digitized by Google 



24 LA società’ 

. I 

due camere, dovea esser proclamata la reggenza 
ed organizzata da un consiglio stabilito sopra le 
baisi più larghe, da Thiers sino ad Arago e Cre- 
mieux; poteansi cosi soddisfare tutte le dimande, 
tutte le ambizioni anche più esagerate. Stabilito 
questo programma, Odilon Barrot rispondea delle 
masse : questa sua illusione derivava natural- 
mente dal credere, «che trattavasi ' ancora di 
« quistione parlamentaria », mentre che siterà 
in piena via rivoluzionaria; la tempesta era stata 
da lui stesso provocata col banchetto 1 Non bi- 
sogna mai illudersi in politica, ma ragionare 
sempre su i fatti : ora, nella mente del popolo 
era chiaro che le due camere costituite al 1830 


non corrispondevano più alla idea trionfante a 
24 febbraro, e che le masse non farebbero quindi 
alcun conto della lóro azione politica. Certo che 
la paria com ponessi del fiore del paese : servizi 
militari, amministrativi, esperienza degli affari, 
glorie antiche e recenti.; nessun’altra assemblea 
sapea meglio trattare e risolvere una quistione. 
Ma ciò che importava a’ vincitori ! Che altro era 
un pari dì^ Francia agli occhi de’ sezionar! ar- 
mati ? Un inviso aristocratico : per taluni ( era 
questo il nome) l’assassino di Ney, per tutti gli 
altri un giudice de’ cospiratorr del 1832, 1834 


e 1839. Ora, questi cospiratori, conseguito il 
loro scopo o «on la forza o con la sorpresa, vor- 
ranno forse rispettare i giudici che li aveano con- 
dannati all’epoca di un^odiosa monarchia? Come 
credere che cospiratori della tempra di Caussi- 
diere, Guinard,' Sobrier, Recourt ec., accettas- 


sero la soluzione politica che la camera de' pari 
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sarebbe per dare alla vittoria 'rivolazionaria del 
2i febbraro? Non era a sperarlo; e forse potea 
sembrare anche troppo .che i vincitori si de^ 
gnasscro di perdonare ed, obbliare i loro giu- 
dici d'altra volta. 

Nè la camera de' deputati aver dovea maggior 
consistenza agli occhi de’ sezionar! e de' veterani 
della cospirazione. È da rammentarsi che, coi suoi 
perseyeran|i attaiM^hi , il giornalismo "a vea tolto 
alla maggioranza tutta la forza morale : la ca- 
mera, appena nata, era morta sotto i colpi della 
stampa e della' opinione della, sinistra. Contro 
la camera era stata specialmente formolata la 
dimanda di lina riforma elettorale, scopo appa- 
rente deir ultima manifestazione; or quale forza 
potea esercitare una tale assemblea sulla pubblica 
opinione? Chi vorrebbe ubbidire a’ decreti della 
sua maggioranza? i Prisciardisti, i corrotti o altro 
che di simile? ma questi non erano più agli oc- 
chi- de’ sèzionarl vincitori che veri usupatori del 
principio sovrano che risiede nel po^lo. Era 
quindi un mal calcolare il credere al potere della 
camera dei deputati ! Era follia sperare che le 
fazioni vittorkise si umiliassero innanzi a' grandi 
poteri dello Stato , già consunti è senza forza 
sulla rivoluzione; le sole armi potean far rispet- 
tare le due camere e proteggere insieme la so- 
vranità. 

- I>a posizione strategica del Palazzo Borbone 
è molto forte; assicuravala la Senna, e innanzi 
la larga piazza Luigi xv e i Campi-Elisi; sul suo 
Kanco sinistro, la spianata degl’invalidi, sul de- 
stro la sponda del fiume e le larghe strade del 
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sobborgo San . Germano , sì facili a difendersi. 
Un§ forza dunque dì diecimila uomini potea l>a- 
siafe a difendere la libertà delle deliberazioni, Te* 
spingendo qualunque specie di sommossa sino a 
tanto che fosse proclamata la reggenza. Aveasi 
dippiù ancora, che un passaggio libero .restava 
sempre aperto per de, comunicazioni tra le Tu< 
gliene e la piazza deUa camera sotto la prote- 
zione deU’armata, in guisa che la reggente' po- 
tesse recarvisi-, se.nza alòun "pericolo pel fanciullo 
che re doveasi proclamare. Niuno- poteva avvi- 
cinarsi alla camera che passando in mezzo a 
masse di truppe, fanti, cavalli, artiglieria, po- 
stati attorno al ponte della Concordia: Altro non 
bisognava a proteggere la camera che volontà, 
direzione, comendo-ma ov’era allora il governo? 
,La fatale idea di evitare sopra ogni cosa le col- 
lisioni paralizzava tutte le forze credeasi fer- 
mamente che la guardia nazionale farebbe da 
mcc^trice , come se, dal 23 febbraro , non si 
fosse già conosciuto ehe questa guardia, in istato 
di assoluto disorganizzamento, avea in gran parte 
aderito alla sommossa! Era possibile calcolare 
su quella mescolanza di borghesi di cui un terzo 
seguiva le opinioni del Nationel e'il restò quelle 
del Siede? Non dovea forse entrare a calcolo 
lo stato delia stanipa e degli: animi,' la mattina 
del 2i febbraro? 

Pare indubitato che- ordini emanati da Barrot, 
per organo del comandante Courtais fossero stati 
diretti ai generale Bedeau perchè si evitasse qua- 
lunque conflitto , assumendo la guardia nazio- 
nale di Parigi, il dovere di mantener la pace e 
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di vegliare «Ila sicurezza del governe, Ciò^ che 
portava maggiofe'confusione nella resistenza n»i- 
litare si era che le' colonne insurrezionali ,> con 
ammirabile destrezza, si éran fatte sempre pre- 
cedere da uffiziali e guardie nazionali in unifor- 
me, perchè 'fossero credute una legione regolare 
che veniva a proteggere fondine pubblico. Poè 
ciascuno bene immaginarsi la strana hduciaxhe 
ispirava il movimento di queste calohne infiam- 
mate salutando del grido Viva la lineali bi- 
vacchi della fanteria e della cavalleria. Ma, ciò 
che la stòria ndn potrà mai concepire si è il vede- 
re assaliti,' massacrati o dispersi uno o due avam- 
posti che facean gloriosa ti i fesa sènza che nlcuno 
li soccorresse , e più ancora f ordine dato alle 
truppe di rivoltare in aria i calci dei fucili, umi^ 
lianiissima necessità di guerra^ D’onde partivano 
questi ordini? Pei reggimenti il rivoltare i fu*- 
clli valea lo stesso che passar sotto le Forche 
Glaudine. ' * * 

.Tre riunioni teneansi in quel mentre le quali, 
sinceramente miravano alla riuscita del progetto 
di reggenza: la prima nel dipartimento delPin^ 
terno, preseduta da Odilon Barroi, destinato a 
minisjro, e circondato de’*suol atnici delia sini-^ 
stia} discHtevasi in questa riunione sulla politica 
della' reggenza, sui mezzi di difenderla e prò-' 
teggeria, ma dispareri, incertezze regnavano Tiel la 
discussione, quando Larochejaquelein; carattere 
leale, facca sentir paróle di logica ferma sul nes- . 
su n valore dì un regime che non corrispondeva 
al senso morale di ncssùti partito. « Poiché fab- 
<T dicazione di Luigi Filippojascjava affatto libero ' 
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a il campo, era meglio consultare legalmente la 
« nazione, e, frattanto, istituire'on governo prov- 
« visorio non d’altro incaricalo che di consultare 
a il suffragio universale. » Con simile opinione, 
da assai tempo, per altro, espressa dalia 
zette de France , speravano i lagitimisti restar 
padroni della posizione : secondo essi, non po- 
teva esser dubbia in Francia la scelta tra la re* 
pubblica ed Errico v. Il pensiero del partito le- 
gitimista in questo momento era molto lontano 
da tutte le probabilità. 

■La seconda. riunione'- era quella della camera 
dei pari, regolarmente convocala, conae se do- 
vesse trattarsi di una misura legìslativà. A mez- 
zogiorno, il cancelliere e il gran referendario era* 
no a’ loro posti. Conosceasi Tabdicazione del re 
e>il progetto di reggenza preparato dal ministero 
Barrot; in fàccia* a questo progetto, trovavasi la 
paria in una posizione molto delicata; il partito 
politico dominante questa camera avea special- 
mente contribuito alla costituzione della reggenza 
coi duca di Nemours. Le si chiedeva ora dunque di 
distruggere l’opera propria: ma d-altra parte era 
si grande il pericolo, si agitato il paese,' che quel- 
le considerazioni divenivano sfondane, e quin- 
di la camera de’ pari si era decisa a'votare quai 
che si fossero i mezzi di. pubblica salute. Aspet- 
tando le comunicazioni dei governo, occupa vasi 
la paria dello stato di Parigi e delle torneate che 
elevaVansi -sin dentro al quartiere pacifico delle 
sue sedute. Benché fosse noto lo spirito pubblico, 
pure niuno'giudicava la posizione talmente di- 
sperata, da noi! aversi altro partito a prendere 
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che una diserzione fatale. AlFuna fu annunziato 
che la famiglia i*eale veniva a rifuggirsi nel seno 
della camera, falsa voce, corsa- insieme ad altró 
non meno strane. • .. i . s • 

Alla camera de’ deputati era. la terza riunione 
composta da duecento cinquanta a duecento ot- 
tanta membri. Sauzet- apri la seduta verso l’una 
annunziando comunicazioni solenni ; Io sparito 
generale dellassemblea era tristo:.!. discorsi rag- 
giravansi sempre sulla grave situazione di Parigi; 
la sospension d’armi non era ■che parziale; udi- 
vansi da vari punti colpi di fucile, e un grande 
abbattimento era dipinto su tutti i volti. Ciò non 
ostante,' poteansi già distinguere le diverse im- 
pressioni; e i sentimenti opposti de’ membri del- 
r assemblea. Tutto- il partito conservatore , del 
centro sinistro e della sinistra moderata , racr 
colto intorno- a* Barrot, era fermamente deciso 
a sostener la reggenza; ma potea giiftigere a do- 
minare il pensiero popolare? Fu un’ultima illu< 
sione della casa d’Orleans il creder possibile una 
reggenza proclamata' dalle due camere; e rispet- 
tata dai popolo ; ma non sentivasi dogni dove 
una coartazióne irresistibile? La* democrazia at- 
tiva si contenterà forse di una reggenza? Gli uo- 
mini di qualche entità ed educati a riflettere, o 
di viva credenza monarchica possono benerj- 
spettare o adorare i dritti delia corona in un fan- 
ciullo ; ma il popolo sovrano, che venia d' in- 
frangere un trono, rispetterà esso la finzione di 
un potere in-mano'a una dònna? . 

Questa moltitudine, che andavasi incensando, 
adulando col ' nome di popolo sovrano, era un 
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misto di virtù e di Vizi; <^me tutte le altre, ed 
era {guidata da uomini di coraggio, di energia, 
pronti a risol vere,- decìsi a tutto, uomini da non 
arretrarsi da una e da 'un altra violenza. Era n 
questi convinti noti essere la camera- de' depu- 
tati che una riunione di compiici dell’ultimo re- 
gno, che il popolo neirira sùa'poteà sperdere, 
senza -incontrare la menoma resistenza, senza ec- 
citare irmenomo compianto: qualunque ditta- 
tnra di popolo o'^d i sjiada generalmente patteg- 
gia ben poco con le assemblee. Pur tuttavia alla 
camera dei deputali la duchessa d'Orleans an- 
^dava a commettersi : si avea' rimembranza che 
ia'duchessa di Berry avea pensato' condurre il 
duca di Bordeaux nell’ assemblea dei 1830; per- 
chè non tentare oggi ciò che allora far sfvolea 
Come meuo di salvezza X ' 

I monarchisti del 1848 vedeano tanto male le 
^•differenze cftlle dne circostanze che credean utile 
^questo pàssO'Cd efficacissimo alia àalvezza della 
casa d’Orìeabs. Passava però gran differenza tra 
le due idee 'e le due epoche. Nel 1830, la so- 
vramià avea ancora tutti i suoi* prestigi sotto la 
potenza del douirna della legittimitài e la camera 
de deputati tutta la sua forza popolare, giacché 
nel SUO' seno era nata la resistenza -politica, alia 
coronai non sj era^an'cora dichiarata guerra tra 
. H principiò repobblicano, inasprito,' irritato dalla 
perseenzione, e una sovranità nata ■ dall’azzardo. 
Nel 1880, la gran maggioranza dei partito ra- 
dicale erasi fatta orieanista, sperando cceare, con 
. '^iina finzione legale, una dinastia popolare. 'Agli 
i ocebi-’di un gran partito e dell’Europa, il- duca 
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di Bordeaux nel 1830, era un principio; nel 1848, ' 
la duchessa d'Orieans, e il Suo nobile fi^^lio po- 
teano personalmente ispirare un Vivo interesse, 
ma non rappresentavan «ulta in' poMtica. • 

Quello che dominava dovunque era l’elemento 
rivoluzionario- che rug{pva alla porta del palaz- 
zo, e che volea romperla afFaUo con la corona, 
suo odio antico.' Avea esso a chieder conto dei 
1815 e del 183>;-or che potea opporre la reg- 
genzà a un tale elemento? Il grande assem- 
bramento di conservatori caduti con Giiizot, era 
forse una forza agli occhi del popolo. sovra no? 
2° 11 partito di Thiers il quale, per dieci anni 
avea perseguitato con tanto accanimento gli uo- 
mini e le idee democratiche. In quanto a Bar- 
rot, lasua importanza attiva^ preponderante era 
finita la mattina del 24 fébbraro, -per effetto del 
suo procedere temerario insieme ed incerto che 
avea aper^a-siJarga via al torrente della molti- 
tudine. Restava: l’estrema sinistra, allóra in aspet- 
tativa del dove piegassero gli avvenimenti, sen- 
za affezione per Luigi Filippo, ma sospettosa del 
trionfo» della democrazia che potéa turbolenta 
spingere troppo avanti le cose sino ad una piena 
vittoria. Io che valea- Io stesso che cimentarsi a 
scherzare col fuoco. Ciò non ostante, influenzata 
dalle masse, la sinistra, senza esitare, voterà con- 
tro' la trasmissione della coróna a un fanciullo. 

La profonda ripugnanza che, siccome acceo^ 
nammo. , i regitimisti- sentivano per Fa dinastia 
del 1830, facea.si che respingessero sdegnosi la 
idea di> una reggenza con la sovranità del conte di ' 
Parigi : « Che 1 gli òrleanisti avean sprezzato con 
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a amara derisione le parole nobili e sante di Car- 
a lo X, le vive preghiere della duchessa di Berry 
a- pel reale fanciullo che il principio tradizio- 
«naie chiamava^alla corona, ed ora vorranno 
« domandarci per la loro propria casa il rispetto 
a che non ebbero pel ramo primogenito? Forse 
a che la fronte del giovine duca di ^rdeaux non 
« era pura Sdegna quanto quella del conte di 
« Paridi per portar ia corona? » Cosi ragionavano 
i legitimisti; e se temeano il disordinenhe dovea 
necessariamente scaturire dal trionfo della- de- 
mocrazia, temeano più ancora l’ordioe di fatto 
sotto un cattivo- principio il quale spesso fa di- 
menticare ia religione dei dritto. Gli uomini di 
profonde convinzioni temono meno un pericolo 
materiale, -c^ il. lasciar mortificare il loro prin- 
cipio eoi -trionfo di un principio opposto, sen- 
timento, figlio della passione, ma rispettabile: da 
una parte i legitimisti vedeano nella' caduta di 
Luigi Filippo un castigo della provvidenza ; dal- 
Farltra, la';nrazione religiosa respingea la reggenza 
protestante, e la corona sulla testa di-un prin- 
cipe che potrebbe esser allevato, nelle idee della 
filosofia alemanna di Hegel, o delle storie della 
università scettica. - * 

Queste repugnanze, queste esitazioni, queste 
debolezze eran ben note all’ infiammato partito 
che combattea sulle barricate peh trionfo delle 
sue idee; suoi capi, i suoi direttori, i suoi scrit- 
tori eransì stabiliu in permanenza ne’ due offici 
del Nàzimale e della Riforma per deliberare 
intorno alle misure a prendere nella circostanza 
di un trionfo. Se 1 repubblicani moderati potean 
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forse aderire a qualche transazione con Barroi, 
non erar io stesso de' sezionaci esaltali i quali* 
in tutti i tempi, avean sagrificalo interessi, ri- 
poso , vita al trionfo delle loro dottrine : coki 
era per essi la idea di una reggenza?. So la pa- 
rola re era estranea a' loro principi, tanto mag- 
giormente doveano sprezzare l’idea di un fan- 
ciullo coronato. Un colpo audace di mano polca 
sbarazzarli della sovranità, mentre se ne offriva 
il destro; perchè qon tentarlo? In tanta generale 
prostrazione di ammi , bisogna corrfessiirlo , il 
solo partito abile e forte fu quello della demo-' 

Grazia, che corse dritto al suo scopo, menfreche 
gli altri hiàncavano lutti al dovere di ^esistere. 

AH’una fu dato ordine di proceder oltre, ed in- 
tanto andava nsi preparahdo le liste di un go- - 
verno provvisorio, con)e eventualità della lotta. t 

Eran quasi le due pomeridiane , Io strepito I 

delle campane confondevasi alle detonazioni delle I 

armi a fuoco , le mille voci che ripetevano il 
coro de’ Girondini, ed il càuto della Marsigliese, 
eran ripercosse dall’eco di un’orrenda .tempesta 
spezzata da. lampi e da fulmini, quando le leste 
delle colonne insorte affacciavansi sulla riva del 
fiume e sulla, vasta piazza Luigi xv. Ora, con la • 
più piccola volontà di una resistenza militare, 
sarebbe riuscito facilissimo respingere quelle co- 
lonne) e mettere Così la camera de’ deputali in 
sicuro da un colpo dò mano. Ma gl'insorti, non 
abbandonando abilmente la loro tattica , avean 
collocato in testa alle colonne guardie nazionali in 
. uniforme; ripetenti il grido fatale e disorganiz- • 
zatore : Viva la linea! onde procacciarsi una 
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larga e facile entrata. Come arrestare nel loro 
cammino colonne che diceansi della guardia na- 
zionale coii uffiziali alla testa, chiamate quasi 
legalmente a servire da mediatrici tra l’insurre- 
zione e il potere? 

Sonava luna e me^a al pendolo del palazzo' 
Borbone, quando'una certa agitazione cominciò 
ad osservarsi in seno dell’assemblea; annunzia-' 
vasi lo avvicinarsi di quella nobile madre e di 
quel fjuvero fanciullo che venivano a difendere 
gli ulliinf avanzi della corona. Il conte di Pa- 
rigi, entrò il primo nella sala, guidato da un uf-' 
fiziale’ generale che tenealo per la mauo^ la di 
lui presenza in quella trista occasione produ- 
ceauna penosa emozione, giacché* nel in^esimo 
istante penetravan- del ^ari sino a piè della tri- ' 
buna molte, guardie nazionali e poche persone 
del popolo. Alcuni minuti dopo, la duchessa di 
Orleans, seguita da’ duchi di Nemours e di Mont- 
pensier, tenendo per mano il piccolo conte cTEu, 

' venne a raggiungere il hglio; si tennero tutti in 
piedi nel semfciccolo. Fu notato che, mancando 
alle debile convenienze, la camera non si alzò al- 
rentrare della duchessa d’Orleans, che niun grido 
si fece sentire; le si diede una molto medicele 
sedia a bracciuoli, e appena erasi la principessa 
seduta- che una moltitudine compatta, malgrado 
l’opposizione degli uscieri e delle g_dardie, venne 
ad empire i corridoi. Ad evitare una tal, pres- 
sione la duchessa d’Orleans e il figlio furon por- 
tati nelle parti elevate del centro sinistro, dove 
si.fecer loro attorno uffiziali della guardia na- 
zionale per proteggerli. Il duca di Nemours si 
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mostrò in lutti questi frangenti di un coraggio 
freddo '€ d’una convenienza perfetta; non lasciò 
egli il braccio della duchessa d’ Orleans, quasi 
avesse voluto dar prova del suo assentimento alla 
novella reggenza, e del suo rispetto per la vo- 
lontà del re. 

Or come era avvenuto che la folla avesse po- 
tuto giungere*sin dentro alla camera a traverso 
le truppe che circondavanla d’ogni dove? È que- 
sta la parte più 'misteriosa del dramma, o a 
dir meglió , è qui dove mostransi le inconce- 

f )ibili debolezze e quel disaccordo che prepara 
a ruina delle cause: è dato ordine a’ reggimenti 
di ritirarsi e di lasciar libero il piede alle masse 
che si dònno il nome di legione di guardia na- 
zionale perchè precedute da uffiziali e tamburi, 
lutale assenza d’ogni direzione^ avvien quel ri- 
mescolamento, di soldati, di guardie nazionali, 
di popolo che rende~ impossibile la protezione 
militare deH'àssemblea: come può concepirsi che 
il presidente , Sauzet, che vede invadere l’as 
semblea jdalla folla, non disponga che una forza 
esterna "faccia votare la tribuna e i corridoi? E' 
frattanto in mezzo- a tanta confusione apresi la 
' seduta sulla tanto gravo quistione della reggenza. 

K Nello stato della. capitale, fecesi con corag- 
« gio a dire Dupii) dalla tribuna,- e ne’ diffìcili 
« frangenti in che si trova il paese , la camera 
V ha dovuto riunirsi immediatamente ; il re- ha 
« abdicato in favore di suo nipote e ha deferito 
«.la reggenza alla duchessa d’Orleans w. Queste 
parole , ap|>ena pronunziate , eccitarono nella 
camera emozione viva: e profonda : qui applau- 
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si; là alti e ripetuti gridi : « È troppo tardi I » 
La moltitudine agiva per una specie di pres- 
sione sulla camera , mentre che taluni depis- 
tati ed uffiziàlj della guardia nazionale faceansi 
attorno alla duchessa d’Orleans, a’ principi e ai 
due fanciulli timidi e stretti alia madre. Era tri- 
sto a vedersi un tal quadro, allorché Marie do 
mandò la parola; era di qualche interesse il co- 
noscere i sensi del suo iliscorso, giacché, essen- 
do Marie il difensore’' del Nazionale, (fovea cer- 
tamente esprimere le opinióni de* repubblicani 
moderati ; ciò ch'egli disse fu un appello- alia 
legalità costituzionale: « Nello stato in che tro- 
« vasi Parigi, sciamò egli, è nostro urgente dove- 
« re il' prendere risoluzioni tali che. possa n avere 
« autorità sul popolo. Da .questa manina il male 
M ha fatto immensi progressi Che' intendereste 
« fare in questo momento, proclamando reggente 
« la duchessa d’Orleans? Una legge dà la reg 
« genza al duca di Nemours , é voi ’non potete 
M in questo istante fare una legge. Non^ possia- 
« mo d'altro occuparci che di nominare un go- 
« verno provvisorio, n<)n per darci* istituzioni , 
« ma per provvedere con le due camere alla ne- 
« cessiià di appagare i voti del' paese ». Cosi espri- 
mevano i democrati ì lóro disegni. . 

Non era questa la prima volta che la parola 
governo provvisorio prono nziavasi , e, dopo la 
funesta abdicazione di Luigi Filippo, era questa 
parola divenuta il pensiero 'di molli |)ortiii.‘ I 
democrati più chiaroveggenti, anche quelli che in- 
clinavano alla costituzione della reggenza,;crede- 
vano che, a darle qualdie forza, con una sanzione 
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popolare, .bisognava prima istituirsi un governo 
provvisorio che p'otesse aver la fiducia delle mas- 
se^ 1 legiiimisii , dal loro ca'nlo, i quali rifiu- 
tavano la reggenza, vedeano in questo governo 
provvisorio un mezzo di allontanare la dinastia 
d’Orleans, e di mettere il paese in circoslanzii di 
scegliere tra due-idee semplici e nette: la repub- 
blica e la legiUimiìtà. GenOude e Larochejuque- 
leJn, più degli altri, insistevano sulla necessità 
d’invitare il popolo a manifestarsi con la univer- 
salità del siiffiagki. ' ’ 

È qui da risovvenirsi che* Larochejaquelein , 
a persuadere la necessità, di un governo prov- 
vist)rio, erasi condotto da Barrot, allora ministro' 
deirinterno e lealmente convinto della idea della 
reggenza, sua fede politica; ma non potè fargli 
accettare il progetto del suo partito. In qtK\§ta 
seduta della camera, Larochejaqùelein si appres- 
sò al duca di Nemours, e gli disse; « Duca, non 
« ho visitato le Tuglierie dal 1830, ma se, dxi 
« galantuomo, avessi un consìglio a dare a Vostra 
a Altezza Beale, sarebbe duello di 'accettare la 
« combinazione di un governo provvisorio e di 
« un appello alla nazione », Il duca di Nemours 
rispose: « Dite bene, signore ; ina io non sono 
t( più padrone delle cose ». Era questa una do- 
glianza ? era un pentimento ? II. duca di Nemours * 
rappresentava una parte dignitosa e passiva' in 
questa seduta , giacché il progetto di reggenza 
della duchessa d’ Orleans tendeva ad annullare 
quel potere che avettgli conferito la legge; e ii 
principe non ne mormorava. 

Continuavano i discorsi, vivi, interrotti, men- 
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' tre che,facea giungere Crémieux alla duchessa: 
d’ Orleans poche linee scritte di sua mano: al- 
cuni credono fosse stato un discorso compieta- 
mente nel senso della reggenza, ma la opinióne 
più ricevuta, e confermata dalle parole dette 
indi a poco da Cremieux nella camera , voiea 
che il discorso da costui mandato alla diichessta 
d’ Orleans trattasse di un appello da farsi al 
popolo per ottenere da lui quel potere che sin 
allora non teneva essa che per volontà di Luigi 
Filippo. Ma che avveniva in questo mentre? 
•E cornei’ uomo della reggenza era divenuto ad 
un tratto il caldo promotore.di un governo prov^ 
visorio? Mistero dell’ ambizione, e dellà pru- 
denza che pure si spiega abbastanza in mezzo 
•alle crisi della guerra civile che comandano spesso 
siihiK contraddizioni 1 « NeH’inieresse del paese, 
« sciamava Cremieux, una grande misura è ne- 
0 cessaria ; e quindi il consenso universale nel 
« proclamarè un gran principio che assicuri al 
a popolo vincitore 'solide e sincere guarentigie, 
a Non facciamo come al .1830 , poiché ciò che 
« fecesi allora, fu necessità ricomihciarlo al 181-8. 
« Che s’ istituisca un governo provvisorio, non 
ff per regolare l’avvenire, ma per ristabilir l’or- 
tr dine...-. Non possiamo far anro in questo mo- 
« mento. Professo il più gronde rispetto per la 
duchessa d'Orleans, ed ho condotto, un mo- 
«' mento fìi, io stesso la famiglia reale alla càr- 
« rozza che l’ha portata via; il popolo dì Parigi 
'« ha dimostrato quanto fosse penetrato delle sven- 
, «ture del 4*e; ma noi, qui mandati a far leggi, 
« noi non possiamo violarle. Ora , una legge 
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« dispone della reg{yenza, ed io non credo che 
a si possa ad. essa dérofjare in questo momento. 

« Prestatemi fede; |»iacchè siamo venuti al punto- 
« di subire una rivoluzione, mentrejion brama- 
« vamo che un semplice cangiamento di politica,-, 
«affidiamoci al paese.. Propongo un governo di 
«cinque membri ». 

- Questo discorso fu accompagnato d' iaterru- 
zipni, di applausi, di mormorazioni. Era il si- 
stema temporeggiatore dei democrati moderati 
che voleano darsi il tempo dj agire, di prefe- 
rire una combinazione piuttosto che un* altra , 
secondo lo spirare del vento. Nell’istante in cui 
Cremieux proponeva la formazione di un go- 
verno provvisorio , Odilon Barrot entrava nel- 
l’assemblea; veniva egli dal ministero deirinterno 
dove avea 'stabilito il seggio del suo governo. 
Quasi un’ora avea egli spesa in negoziazioni e 
nel dare disposizioni diverse, e da quel luogo 
era partito l’ordine, trasmesso dal comandante 
Courtais alle truppe ch’eraa postate attorno alla 
camera : « di ritirarsi onde evitare qualunque 
0 specie di collisione col popolo ». La idea che 
Barrot avea in manti il governo era si -generai - 
' mente sparsa, che quando entrò nella camera, 
fu circondato,- interrogato; ciascuno cedeagli il 
suo dritto alla parola. Il soloGenoude ostinossi 
• ad esprimere un pensiero che era quello dei suo 
giornale*, ìa Gazifivlfa di Francia: «Non fa- 
« rete niente di completo, niente di stabile, senza 
« il concorso del popolo. Voi lo avete tentato 
« nel iB30, e ne vedete ora le ' conseguenze ». 
Strane anomalie dello spirito, umano ! movea dal 




Digilized by Google 



40 LA società’. • 

seno del partito realista la idea della sovranità 
]X)polare. 

■ Odilon Barrol-'slanciossi verso la tribuna già 
[mezzo invasa, per combattere la formazione di 
un governo provvisorio: o Non fu mestieri giam- 
a mai‘ di maggior sangue freddo e di più sincero 
a patriottismo; possa ciascun di noi convenire in 
« un medesimo pensiero, quello di salvare il paese 
a dal più detestabile flageljo, la guerra civile ! Le 
a nazioni non muojono, il so, ma decadono, s’in- 
a debotiscono per le dissenzìonì inteotine,e mai ta 
« Francia non bisognò di tutte le sue forze vive 
« e del concorso di tutti i suoi fìgli'più di quanto 
0 ne abbisogna nell’attuale niomento. Il nostro 
a dovere è bello e tracciato: a conoscerlo, basta 
a rivolgersi a quanto vi ha di più generoso nel' 
a cuore delia nazione. La corona di luglio riposa 
a sul capo'di un fanciullo e di una donna... » 

A tali parole ardite e leali , se manifestossi 
qualche adesione nel lato dritto della. camera , 
lunghe voci di malc<intento scoppiarono nelle tri- 
bune già invase, e tra alcuni gruppi che-circon- 
davano l’orat()re. Sull’alto de’ banchi del centro, 
la duchessa d’Orleans co’ suoi due figli in piedi 
procurava con gesti 'ottenere un poco di silen- 
zio, gittandó cosi alcune parole poco intese, ma 
piene di dignità; invano pregavanla si sedesse, 
volea la principessa far sentire la manifestazione 
de’ suoi .principi, quando Barrot riprese la pa- 
, rola : a È in nome della libertà politica del no- 
o stro paese, della necessità deH’oi^Jline. da lutti de- 
« siderato, deH’anione é dell’ accordo che regnar 
(( dee tra tutti i buoni cittadini, che io domando 
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a ai 'miei colleghi di riunirsi 'a questa doppia, 
a rappresentazione di luglio. Darei mille volte la 
« mia vita per far trionfare qi>esta causa, che è 
« quella 'della libertà deila Francia ». ^ ' 

Era sinceramente, lealmente' che Odilon Bar- 
rot difendeaquesta causa della reggenza, e quan- - 
do Laroehejaquelein ricordò la idea di una con- ' 
vocazione del paese liberamente consultato; Odi- 
lon Barrot rispose : a Vi sarà forse cìii vorrà 
« rimettere in quistipne ciò che fu deciso tlalln 
a rivoluzione di luglio?» Semplice apostrofe che - 
feriva il partito legitimista ; poi continuatfido : 
e L’opera è-dilBcile, signori,- ma abbiamo nel 
o paese tali eleménti di grandezza, di generosità, 

« di buon senso che basta richiederlo perchè il 
« popolo tutto si ritiulsca attorno a questa bàn 
« diera. Il nostro dovere è lien semplice, -esso 
« è tracciato dalle leggi e dall’ onore. Se noi 
« non lò adempiamo con forza e coraggio io ’ 

« non so quali ne.saranno le conseguenze. Siate 
({convinti che colili il quale avrà -il Coraggio 
« di assumete la responsabilità di una guerra 
« civile nel piusc sarà colpevole in faccia al 
« SUO primo capo e in faccia alla patria. Io cer- 
0 tamente non voglio di tanto pesò aggràVarmi 
« le spalle ». Dopo tali considerazioni, conchiu- 
dcva Barrot per la reggenza della duchessa d’Or- 
leaiis con un .ministero pre^ nella opinione la 
più sperimentata; consultando il paese nel modo 
più largo e legate; -se voleasi evitare la guerra 
cfvilc. • ■ 

In queste parole di guerra civile, Larocheja- 
qi'iclein credè vedere un’allusione al suo partito. 
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ff Rispetto profondamente, diss’ egJi, quanto vi 
«ha di penoso in talune circostanze; ma io 
« sono qui, più che a(^ altro, chiamato a difen- 
« dere il popolo e. la libertà, e non m'iiK) quindi a 
« sostenere un’opinione: Barrot non ha compreso 
0 it sentimento che mi anima.... Qui , signori , 
« voi siete niente 1 e la libertà della camera è an- 
« nientaia dalla influenza esterna che la preme ». 
Era di fatti in seno airassemblea una calca un 
frastuono immenso; la folla stringeasi- già, <am- 
massavasi;- quando le due porte della sala si apri- 
rono, e videsi avanzare una tfuppa armata, parte 
sotto bizziirri uniformi, parte in la^ quale 

con una bandiera in mano e col titolo di legione 
di. guardia nazionale, a vea. traversato i reggi- 
menti senza incontrare ostacolo alcuno : aveva 
essa tamburi , stendardi che ondeggiavano su 

Q uelle teste sì stranamente armate, ^ era gui- 
atà da un uomo assai prode e devoto alla causa 
della libjèrtà, il^ colonnello Dumoulin. 

La camera echeggiò bentosto di gridi: « La de- 
li cadenza di Litigi Filippo 1 n Invano si- copre 
Sauzet: « Presidente, abbasso il cappello I abbas- 
so il cappello / » E la tribuna- è invasa da un 
primo oratore non membro della camera, a detta 
di tutti noniato Hhey-aHer, antico direttore della 
biblioteca storica: quest’ oratore senza missione 
conchiuse che sj allontanasse la duchessa d’Or- 
leans, perchè fosse più libera la discussione. Lo 
strepito non per tanto continua; è uno schia- 
mazzo di mercato; ciascuno dice la sua parola, 
la sua apostrofe; aHievi. della- scuola politecnica 
s’impadroniscono con 'violenza della tribuna. Il 


Dìgitized by Google 



E I GOVERNI OELL’eL'ROPA ' 43 

niomènto • sembrava propizio a far rifiutare fa 
reggenza, e però sciama con voce risonante Le- 
dru-Rollin : « In nome del popolo, chiedo, im- 
«f pongo silenzio ». Scoppiano mille voci; « La- 
«f sciate che parli Ledru-Kollin, lasciatelo par- 
« lare, è un patriotlo 1 » Spiegando la sua più 
grossa voce di' tribuno cosi parlò Ledru-Kollm: 
« In nome del popòlo, protesto contro la specie 
« di governo, che ci si propone ». (Il popolo era 
allora quella folla che minacciava del gesto e 
della voce la rappresentanza legale del paese). 
< Protesto, continuava Ledru-Uoiliti; ho inteso 
« parlare un momento fa della costituzione del 
« 1789, spero non sia andata in dimenticanza que- 
a sta costituzione, e soprattutto quella del 1791 
a da me più volte invocata- e la quale comanda 
« un appello ari popolo per organizzare fa reg- 
<t genza: Protesto dunque contro il governo che 
« vuoisi impiantare; e lo, fo- in nome dei citta- 
« dini che si battono da due giorni, che si bai-- 
« teranno ancora questa sera se non si dànno 
« loro le garenlie che domandano ». ; 

Questo appello diretto alla rivolta, aH’insur- 
rezione fu inteso, da quella folla* disordinata la 
quale, imbrandendo le armi, gridò: « sì, si, noi 
« lo vogliamo ». Quasi in un subito la tribuna 
fu invasa in maniera selvaggia' da estranei ora- 
tori i quali, senza mandato, alza^no gridi con- 
fusi e ripéieano mozioni le pKi strane : « Presi- 
« depte, pronunzia la decadenza di Luigi Filip- 
a po ». Altri gridavano : a Viva la repubblica! » 
Sull’alto della tribuna ,' quasi ravvolto nelle 
pieghe di una grande bandiera , erasi postò il 
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colonnello Dumoulin , espressione della fedeltà 
napoleonica, e che pareva esercitasse immensa 
autorità sui popolo. In mezzo a qoel gran tram- 
busto potè farsi ancora sentire la vocedi Ledru* 
Hoilin : « Dimando in nome del popolo che sia 
«..istituito un goverto provvisorio». Si, si, 
rispose la moltitudine armata. Quali amari pen- 
Himenti, quai tristi pensieri non ebbero in quel 
momento a sorger neH’animo di Odilón Barrot 
e di coloro che avean seguilo la di ìui bandiera, 
staccandosi dal partito conservatore 1 Non erano 
essi complici di quella' granile' agitazione? Non 
avean essi sollevate le nta^e con folle temerità 
provocando i banchetti? Qual grave errore ugual- 
mente lo aver indebolito la forza repressiva, ab- 
i)an<ionandola alla guardia nazionale, > disorgtt- 
uizzala; e in gran pane favorevole al movimento! 
Odilon fian'ot riconoscea finalmente i disordini 
die derivano da una prima concessione alle esi- 
genze della moltitudine I • - . . " 

Più volte, in mezzo a quelle scene tumultuose, 
Lamartine avea fatto segno di voler parlare, e 
la moltitudine rivoluzionaria, che conoscea^PaU - 
tore de Girondini, ayea .gridato : u Alla tribuna, 
« Lamartine I.» La di fui* posizione era molto 
dilicata, il carattere e gli antecedenti di Lamar- 
line obbligaviido ad- usar riguardi con tutti; 
legitimista di origine, orieanista per dieci anniì 
rivoluzionario per accidente, Lamartine era so- 

f irattutto dominato da questa idea,. che in qua- 
unque movimento .politico, -sarebbe dato campo 
ben largo al suo talento, al. suo genio di poeta. 
Pieno di questi . pensieri salutava Lamartine il 
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popolo sovrano. « Ho preso parte , diss’ egli, 

« a' dolorosi sentimenti cne agitavano poco prima 
« questo ricinlb, vedendo lospeltacolo più tristo 
a che potessero mai offrirer gli annali della uma- 
« nìià, quello di una principessa che si presenta 
a col suo figlio innoc^nte, lasciando una reggia 
a deserta per venirsi a collocare sotto il patrocinio 
0 della nazione. (Appena qualche applauso). Ma sé 
« ho partecip'ato al rispetto per un grande infortu- 
« nio, sento del pari i’affeuo e ramniirazione che 
K deve imporre iì popolo che combatte da tre gior- - - 
a ni contro un governo perfido, onde ristabilire lo 
<( impero del Tordi rie e del la' libertà. [Qui gridi di 
0 approvazione j .^on credete che una acclamazio- 
« ne della reggenza in questo luogo possa supplfre 
a al concorso di venticinque milioni di uomini: bi- 
0 sogna un’altra acclarriazione,^e quale che sia per 
a essere il governo che voglia darsi il paese, è do- 
« vere che sia cementato da garantie solide 
a firiitive,.. Come fare e dove trovare le condizioni 
« di un lalegovernoin mezzo agli elementi ondeg- 
« gianti che vi circondano?' Bisógna scendere nel 
tt pensiero intimo del paese, e cercarvi dentro ar- 
a ditamenfe il gran mistero del dritfo delle nà- 
« zioni ». • . 

Lamartine rompea con là sua parola qualun* 
que sistema di reggenza, qualunque tr^nsazio-, 
ne monarchica, per giungere alla sola, idea, a 
suo avviso, realizzabile, lo stabilimento di un 
governo provvisorio, « cui commettere il dritto 
t di convocare il' popolo intiero, e tutto quanto 
a in somma possiede, col suo titolo d’uoiho, il 
« dritto di cittadino ». Ogni frase dell’ oratore 
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era stata pesarla in guisa da rispondere alle emo- 
zioni e alle vivacità della folla ; e tutto questo 
con tale arte da non pérmeiiere ‘cbe il popolo 
abdicasse i sudi sdegni; terribile incoraggiamento' 
dato a' disordini e alla vendetta. Pure, quale che 
si fosse la confusione di questa seduta, già in- 
vasa , già dominata , se il presidente , ^uzet , 
avesse precisato la quistiohe , emesso ai voli 
o il governo provvisorio o la reggenza , una 
gran maggioranza si sarebbe pronunziata per la 
duchessa d* Orleans., ì cospiratori, i capi delle 
sezioni conóbbero che bisognava metter termine 
alle oscillazioni con un colpo di mano: qual dritto 
per altro sin allora, qual convenienza aveano essi 
rispettato ? ' . 

Fu, inteso dunque un grande strepito e forti col- 
pi ripetuti a una porta delle tribune superiori: la 
porta cessele vidersi apparire uomini in biousest 
col. fucile in mano, cantando la. mar^t^ltese. Di 
un subito, quasi a un comando misterioso, dieci 
o dodici canne di fucili si diressero^le une contro 
Sauzet, le altre dal lato della duchessa d’ Orléans 
e di suo 'figlio, mentre che alcuni di questi uo- 
mini sirisciavansi , come salamandre , lungo le 
colonne delle tribune, per precipitarsi nella sala. 
11 terrore invase i deputali : Sauzet fu sollecito 
a lasciare il suo seggio per sfuggire alla violenza. 
Non fu mostrato da alcuno gran cuore,' animo 
risoluto ; fu generale la fuga, come al 18 òru- 
maire, e come fuggirà sempre qualunque assem- 
blea abile in parole, paurosa ne’ fatti.' Gli iif- 
fiztali che circondavano la duchessa. d’ Orleans, 
e i di Id nobili, e sventurati figli, fecero scudo 
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de' loro corpi per melterJa in salvo da qualunque 
allentato. La duchessa d’ Orleans ritirossi dalla 
tribuna elevata col primo nat<i do’ suoi 'figli, il 
conte di Parigi; il secondo, diviso dalla madre 
fu presenato da Adriano Lavalette, scrittore leale 
ed ingegnoso , che lo copri di una biouse e di 
un berretto del popolo; dal delfino, figlio di 
Luigi XVI , le razze reali si erano assuefalle a 
lidi travestimenti I Alle due, il 24 febbraro, non 
eravi più camera, ma pochi deputati della sini- 
stra, e lutto quel popolo invasore di guardie na- 
zionali e di 6/ot«es che avea occupalo le tribune 
o i banchi de’ deputali. Non è più oramai che 
un ripercuotersi di parole a non più intendersi : 
il ciarlare è condizione talmente propria del ca- 
rattere delle.masse che più di venti oratori sfiata- 
vansi insieme, mentrè che Diipont de 1’ Euro è 
portato al seggio della presidenza; come se, in 
simile disordine vi fosse ancor camera : *« La- 
« sciale parlare Lamarline 1 Lasciate parlare Le- 
ti dru-Rollin 1 n Non è più possibile un discorso 
regolare ; in una corta aringa di Lamartine si 
riesce appena a raccogliere queste parole : « Un 
« governo provvisòrio è per proclamarsi! » Ascol- 
tale! Ascoltate ! Gremieux si dirige alla tribuna, 
dove, molli si contrastano, si urlano per aver la 
parola : con la sua più furie voce Gremieux gri- 
da : a Cittadini, è necessario che si faccia silenzio, 
« acciocché il nostro venerabile collega Duponl 
M de r Euro possa far conoscerei nomi de' meui- 
« bri del governo provvisorio ! o 
Non' si ra ancora silenzio; si canta, si ride, 
si minaccia come in una gran taverna di barrie- 
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ra; e, non trovandosi mezzo a fav^nlire ad- aita 
voce i nomi, si scrivono e si fanno, circolare in 
'cima a’ fucili; nuovo- metodo di- comunicazione I 
« Chi sono essi ? Dite i loro nonii 1 » gridasi dal- 
’Y altro estremo della saia, tf Ascoltate, cittadini, 
«riprende Ledru-Rollin, un governa provvisorio 
«non può cosi leggermente organizzarsi, ''silenzio ! 
«vado a leggerne i nomi : voi li approverete o li 
« rifiuterete!» E cominciò allora il-martirio ..di 
qualche nome : fischiavasi, àpprovavasi, rifiuta- 
vasi secondo il capriccio. Non pertanto la lista 
che comprendeva i nomi di Dupont de L’-Eure, 
Lamartine, Ledru-Rollin, Aràgo, Cremieux, Ma- 
rie, Garnier Pages, fu in tal qual-modo approva- 
ta. Il governo che temea qualche caduta in mezzo 
a t^nfo tumulto, si affrettò ad apnunziare che 
la seduta era sciolta. « Cittadini, disse Ledru-Rol- 
« Un, noi andremo a collocarci alla sede del go- 
« verno, che è il palazzo della città ». Erano al- 
lora le tre e mezza. * - 

* Questa seduta , o piuttosto questo gran tu- 
multo portava in se stesso la decadenza della 
dinastia d'' Orleans , salita al trono in virtù di 
un’altra rivoluzione; le colonne tumultuose erano 
io possesso^ delle Tuglierie e del palazzo Borbo- 
ne ; il ré avea lasciato Parigi da fuggitivo ; la 
duchessa d’ Orleans col figlio iva cercando un 
rifugio per cominciare la trista vita di proscri- 
zione; il duca di Nemours rifuggivasi travestito 
in una casa sconosciuta; la camera dei pari non 
erasi riunita che un istante; i deputati, smarriti, 
minacciati fuggivano in tutte le direzioni. Il po- 
polo avea fatto il suo 18 brumaire, non era esso 
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forse il più terribile, de’ dittatori? Il timor pa- 
nico si sparse si lungi e sì In alto che la mag- 
gior parte de’ • funzionari fuggirono dalle pro- 
prie dimore senza danaro , senza mezzi di esi- 
stenza. Non* conosco caduta di sistema si radicale. 
Parigi restò cosi in mano al più strano potere, 
e vide nel suo aeno il più fantasticò spettacolo. 
E prima d’ogni cosa signora dei campo la mol- 
titudine armata, equale moltitudine ! quella che 
non' erasi 'mai veduta se non che nelle più ter- 
ribili circostanze : in luglio 1830, o in dicembre, 
in'occasione del processo de’ ministri; su i ba- 
luardi, fanciulli schiamazzanti, uomini avvinaz- 
zati, che poftavaho if trono, in segno di trionfo, 
sino alia Bastiglia , preceduti dal battere dei 
tamburi e dal dissonare stridènte delle trombe 
come ne’ saturnali de’-‘ giorni grassi; barricai»^ 
gloriose in quel tempo,. custodite per ogni, dóve 
da uomini in blouses. Or che rappresentavano 
queste bande? Qual guarentigia d’ordine ispi- 
ravano? Era non pertanto in esso un carattere 
fantastico sì, ma sino a certo punto regolare, un 
aspetto, di disordine, e una tal quale obbedienza 
alla .regola, minaccia e • prolézione, desiderio di 
vita allegra e il sentimento che la custodia della 
città era loro commessa; uomini briachi, e che 
imponeansi un grave contegno; poteano appena 
reggere il fucile, e non insultavano alcuno, Poi 
soldati sparsi e disarmati, caserme prese elirt- 
ciate,' alberi recisi detonazioni- per ogni dove 
continue, colpi a fuoco che rispondeansi, alcuni 
in segno di gioja, altri indicanti battaglie: autorità 
nessuna! la plete' padrona assolòta delle fortune, 
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delie botteghe, di tutto; e Bnalmente la guardia 
nazionale che sforzavasi a mantenere qualche 
influenza su queste masse confuse. 

La costituzione diun potere non deesi giam- 
mai giudicare in guisa assoluta e indipenden- 
temente dalle circostanze che lo han fatto nascere; 
bando all' ingiustizia, e l'imparzialità vuole che 
si tenga conto sempre del tempo , delle circo- 
stanze , degli uomini. 11 2i- febbraro , alle tre 
non csistea più trono , più rè , più dinastia 
d’Orleans , e quindi il caos erasr sostituito al 
{governo stabilito. Il dico perchè è vero.: che 
poteasi fiire ? poiché nessuna società può esistere 
senza un potere, regolare, quando -si e commesso 
Terróre di romperle uno^ bisogna affrettarsi a 
stabilirne un altro. In tutte le trasformazioni che 
avean subito le cospirazioni in Francia dal 1821 
(c sofirattutto dopo il- 1830), aveasì creduto alla 
possibilità di un trionfo , e però quasi sempre 
crasi organizzato un. centro di azione e di ener- 
giii, sotto 'il titolo di comiUìtp di salute pubblica 
o .di governo provvisorio. Le carte trovate negli 
archivi delle società delle Stagioni e de’ DriUt 
dell’uomo, nel 183Ji— 1838, indicavano nomina- 
tivainente i membri di- questo govèrno provvi- 
sorio; le circolari sorprese, le professioni di fede 
che partivano dalla scuola di Robespierre sino 
a quella di Baboeus, annunziavano tutte la ne- 
cessità di .una concentrazione immediata del po- 
tére in mani ferme popolari. Questa idea vec- 
chia quanto la stessa cospirazione, lasciava aperta 
la via a tutte le combinazioni definitive di dit- 
tatura, di presidenza, d’ assemblea -ed anche di 
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salute pubblica, rappresentanze diverse deil’rdea 
democratica. Il governò [wovvisorio era uno stru- 
mento, una transazione, e non già una soluzione 
politica. Ma di quali elementi formarlo, e quale 
missione affidargli ? Grande difficoltà a scioglie- 
re , quella di fondare un potere I Nella circo- 
stanza era forza stabilirlo a qualunque prezzo, e 
alKistante, se non voleasi precipitare nel caos. 

Bisogna analizzare con molta attenzione tuttf 
gli elementi del 'partito vittorioso per conoscere 
e giudicare la parte che ciascuno di tali elementi 
potea prendere nel nuovo governo, giacché sa- 
rebbe un errore il credere che vi fosse tra di- 
loro concordia ed' unità. E pria di tutto era 
da escludere la fazione degli anarchisti e der 
ladri. Se costoro eran troppi al 24febbraro, npn - 
è mai da incolpare un’opinione de’ cattivi pro- 
cedimenti di coloro che ne prendono la masche- 
ra: in una sì grande commozione, era ben facile 
ai ladri, a’ condannati di afferrare un fucile, una 
sciabla per confondersi alla mischia, e farsi gli. 
croi della rivoluzione ! Nè sono essi certatnente 
i meno abili e i meno coraggiosi. Che è una bar- 
ricata per uomini che scalano un tetto, e sbai- ' 
zano di grondaja in grondaja? Per essi, il- san- 
gue è un nulla, la- vita un azzardo, la cimentano 
per poco danaro; ora, la preoccupazione allora do; 
minante in. coloro che avean ottenuto la vittoria, 
e che dovean creare un governo,era quella di an- 
nientare questa classe maledetta e disonorevole; 
essa però era numerosa, -armata, potente; Parigi 
era fra le sue mani; temevasi per la sera un ge- 
nerale saccheggio. Fecesi circolare per ogni dove 
la parola d’ ordine utilissima, « che qualunque 
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(«•ladro andrebbe fucilato »; 'fu tollerato iP sac- 
jchef;{TÌo perchè era neceèsità dare un alimento 
alle rappresaglie dell’ira; bisogna che il popolo 
nfoghi su qualche (X)sa; e vai meglio che ciò' av- 
venga sulle cose anzi che sugli uomini. È a dire 
che qualche Ordine almeno fu mantenuto nelle 
barricate in vantaggio della circolazione. ' 

Dopo questa miserabile frazione di vincitori, 
che non dovea prender parte al governo, veni- 
vano i sezionarl , i quali , non guardando alla 
scelta degli strumenti , valeansi di tutto per la 
vittor ùn gente austera ed avvezza a’ sagrifìzi, ma 
gente innanzi tutto di partito, la quale avrebbe 
sagrificato ancora ogni pensiero d'ordine e di 
gerarchia al compimento dèlia sua opera. Non 
-eran tutti, a dir vero , della ^uola medesima, 
meditando alcuni un comitato di salute pubblica, 
una dittatura alla Robespierre, con una conven- 
zione; gittandosi gli altri nell’idealismo sociali- 
sta, con speranze illimitate di una felicità im- 
possibile a conseguirsi. Coloro che negavano il 
travaglio immenso del socialismo non aveano co- 
noscenza alcuna della classe de’ lavoranti, entro 
a cui penetravano profondamente le, quistioni del 
lavoro. • ^ 

L’idolo de’ sezionarl era la repubblica demo- 
cratica, l’iilfrancamento del proletariato, e, direi 
quasi, lo innalzamento delle infime classi aU'am- 
ministrazione dello Stato; ciò che essi esprime- 
vano col simbolo della Ugmglianm, Costoro 
àvean bene combattuto, e ddveasi loro lo anda- 
mento fermo ed audace che avea preso la qui- 
stione politica sin dal 23 febbraro : era possibile 
non dare un posto a’ loro capine! governo prov- 
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visorio, espressione del nuovo potere? Uomini 
di azione e di barricale , soli essi conoscevano 
perfetta meme le classi popolari e democratiche,- 
gli artigiani sezionar!, su i quali esercitavano gran 
de ascendente. Insieme ad essi , bisognava dar 
posto alla scuola della organizzazione del trava- 
glio che avea- numerosi partigiani tra la classe 
operaja; pretendeast che il capitale si associasse 
a lavoranti, alToggettodi creare una comunanza' 
di profitti. Queste idee aveano allora acquistato 
assiii di consistenza per essere rappresentate nel 
nuovo governo : popolo e lavoranti avean' fatto 
la rivoluzione, resteranno essi ancora diseredici? 
Non conoscesi per anco -a sufficienza U potere 
de’ libri sullo sf)irito della società. Una rivolu- 
zione non si compie che quando essa è passata 
nelle, masse come assioma popolare. 

Sezionati, la>x)ranti, artigiani, .venivano, per 
la prima volta, a prender parte diretta agli af- 
fari del paesis qual sarà dunque jl desuno ri- 
serbato agli uomini di mente? 

Non è a dissimular-e^che la più larga parte 
era dovuta al giornalismo, il quale solo avea. 
messo innanzi la quistione insurrezionale, men- 
tre gli altri iimitavansi ancora alla resistenza le- 
gale nella camera; solo esso, ispirava intiera fi* 
ducìa a’ sezionar], veri uomini di azione e di 
vittoria ; i principali scrittori doyeano necessa- 
riamente* entrare nel governo provvisorio, e gli 
affari eran divenuti oramai loro pertinenza. Ma 
questi non s'illudevano sulla* paura che le loro 
idee ispiravano; se. la democrazia era nelTedii- 
cazione, non era del pari negli interessi ; biso 
gnava dunque alla società sorpresa, e direi quasi 
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• conquistata dallo spirito democratico, un insci- 
gnamento dolce , facile, pratico , che non spa- 
ventasse alcuno.' Il primo bisogno era il ravvici- 
narsi senza distinzione di colori; se gravi discre- • 
panze esistevano tra il Nazionale e la Bifortna^ 
era necessità dimenticarle nella crisi; 'à gover- 
nare facea mestieri unione. È questo, in gene- 
rale, il primo ed il piò utile sentimenti che tutti 
sperimeniianio' quando siamo per prenderai go- 
vèrno degli affari; è questo quello spirito di tem- 
]^ranza e di moderazione, di pace-e di dimen- 
' tica'nza, che* Dio certamente ci ha concèduto per 
allontanare dalle società le transizioni di sangue. 

I giornali democratici dovean sentire la neces- ^ 
sità di assicurare gli animi, di 'mostrar loro la 
repubblica, non come un sistema nuovo -pel quale 
andrebbe sovvertito Io-stato sociale tutto quanto, 
ma come la consacrazione de’ legittimi interessi. 

A persuader questo bisognavano garantie di uo- 
mini moderati e più df tutto di talenti ‘speciali 
per gli affari; non può posare in aria un gover- 
no senza tener conto degli interessi ; nè una so- 
cietà si forma spontanea a vita novell,a. Èra si 
bene compresa questa verità, che, il 24 febbraro, 
i socialisti i piu aperti, sentivano il bisogno di 
rassicurare il paese contro le loro proprie dottri- 
ne. L’ esigenze si fecero poi sentire piò tardi , 
quando il principio della repubblica fu pmcla- 
rtiato e praticato da’ clubl. Sino a quel punto il 
governo provvisorio ebbe a'conformarsi a un’idea 
di conciliazione del passato, del presente e del- 
Tavvenire ! - 
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^ Formazione del Governo Pruvvisorio. — Il palazzo 
delia cjuà.>— La repubblica. 

Raro è che una rivoluzione non partorisca uo-^ 
mini rimarcnevoli', ne’ quali essa si personifica 
la sterilità e l’impotenza sono segni del poco va- 
lore dell'idea che ha trionfato. F^rea dunque che 
la rivoluzione di febbraro ; aprendo- un campo 
, vastissimo alle teorie, avesse insieme dovuto pro- 
durrò una cèrta nrassa di spiriti che le mettes- 
sero in esecuzione. La Francia meritava bope 
l’onore d’esser governata con inleHigenza e fer- 
mezza. Due eleménti avean preso , siccome ve- 
demmo, una parte principale alla vittoria delle 
strade; le sezioni che cospiravano da venticinque 
anni, e il giornalismo che dalla stessa epoca' avea 
diretto la intelligenza delle masse. Se le sezioni, 
forza è confessarlo , contavano uomini di edu- 
cazione e di un rango mezzano o anche elevato, 
pure la gran massa componeasi di artigiani, di 
oscuri democrati, sènza educazione, i quali non 
aveano altra pratica de’ fatti cho la cospirazione 
politica, la maggior parte di essi imtspriti dalla 


Digitized by Google 



56 Là società’ 

persecuzione e dalla trista vita della cattività o 
deil'esilio. Da ciò derivava in essi, se non una 
brama di vendetta, almeno una certa maniera- 
misantropica di vedere la sociòtà, la quale sem- 
brava loro mal costituita, infelicemente organiz- 
zata, non avendovi rinvenuto che -dolori e bi- 
sogni. 

Questi perseguitati, questi afflitti eran final- 
mente venuti anch’essi al governo del paese; si 
vorrà chieder loro il sagrifizio de’ loro principi, 
de’ loro antecedenti, delle loro doglianze, del loro 
entusiasmo? Emigrati dalle idee pratiche di go- 
verno, dalla proprietà, dal suolo nativo, vorrà 
pretendersi- che rientrassero eglino, dopo tanti 
anni di vita di catacombe e di società segrete, 
nella esisten^ pùbblica ed antica della città? Gl - 
me la maggior parte de’ zingari del corpo po- 
litico, non aveano essi che due esistenze, la pri- 
gione ne’ giorni di lutto, ia taverna ne’ tempi al- 
quanto canni, nei quali la cospirazione agitavasi 
tra due partite di bigliardo, e raggiravasi come 
il lungo fumo delle pippe ne’ conti di Hofmann; 
tutti modesti per necessità, viventi di poco, spesso 
onoratamente, sempre con energia, svegiiantisi 
ai canti patriottici, in mezzo a qualche bicchiere 
di vino, ne’.giorni di festa, il 10 agosto, il 21 gen- 
nàro'o il 31 maggio. 

Queste cjassi, si lungo tempo deseredate, ed 
ora trionfanti, avean preso ad organo principale 
e prediletto.il giornale -la Riforma^ cne di sua 
special natura era iàsi^e e focolare di complotti, 
ed espressione di pensieri ardenti ed esagerati. Ì< 
fondatore e sostegno di questo giornale era Le- 
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.dni-RolIin, ingegno di una certa facilità riso- 
nante ed ardita; era creduto uomo di piaceri ari- 
stocratici, dissipatore della sua fortuna e de’-suoi 
ozii; io lo ignoro; ma era opinion generale aver 
egli sagrifìcato gran parte delia sua esistenza alle 
sue convinzioni politiche (cosa sempre onorevole). 
Nella camera, Ledru Rollin crasi messo in una 
posizione tanto particolarmente eccezionale, che 
niuno avea ardito seguirle. Al tempo del ban- 
chetto del 22 febbraro, egli e i suoi amici eransi 
. scostati con un certo sprezzo dal sistema dina- 
stico e mezzano di Barrot, che avea remuto sol- 
levare la folla. Il redattore titolare del giornale 
era Flocon, animo di facili relazioni, sincerissimo 
nei suo repubbiicanismo ; per lunghi anni ste- 
nografo, anche dei giornali legitimisti e ministe- 
riali,' Flocòn non avea maj occuitata la sua opi- 
nione francamente democratica. Sin dalle vendite 
do’ carbonari' e dalle società segrete (cosa molto 
antica), avea egli costantemente espresse le opi- 
nioni medesime, e la sua sensibilità vibrava an- 
cora alla ricordanza di Berton e de' quattro ser- 
genti della Rocoella. Era in Flocon la doppia 
natura di che venghiamo di parlare : l'uomo di 
azione e il giornalista che .viveva alla maniera 
degli studenti di Lipsia o di Heidelberg. Come 
giornalista avea frasi di ammirazione pel 1793 
e per la Convenzione che si adattavano alle idee 
de’ seziooarl. E però si riunivano quésti neH’of- 
ficio del suo giornale che offriva loro ospitalità 
di pensieri, di dis^ni e di soccorsi; fra i com- 

, pilatori o grimpiégatt di questo giornale trova- . 
vansi taluni cospiratori emeriti, chiamati in ap- 
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presso ad esercitare gravi incombenze : Caussi- 
diere di Saint- Etienne, celebre nella cospirazione 
del 1834; Sobrier, il ricco in mezzo ad essi, e 
il convinto a parere di tutti; Martino detto Al 
bert, artigiano meccanico; Lagrange, che giocava- 
cavallerescamente la sua vita; dovea dunque la 
Riforma agire vivamente e dar la sua lista pel 
governo provvisorio.- Senza alcun dubbio do- 
vean tutti camminare nel senso repubblicano 
senza transazione. 

La condotta del Nazionale non era stata cosi 
assoluta nel senso democratico; dicesi che negli 
ultimi giorni avea questo giornale accettato il pro- 
gramma della reggenza , c che non era quindi 
molto iontano'da Ódilon Barrot. Dopo la morte 
di Armando Carrel; l'alta sua direzione avea dato 
luogo a ciò che potessi' a buon dritte chiamare 
una famiglia: esolusiva, un governo preparato. 
Il Nazùmale^ avea messo una specié di affetta- 
zione a rappresentane ogni menoma parte della 
scienza o dell' idea politica. Senza esr:luderne 
neanche l’erudizione, trerseni ficaia in Libri, Lebas 
ed Arago che nelle -loro opere sosieneansi scam- 
bievolmente; per l’econoniia politici e per le fi- 
nanze aveasi Gnrnier Pagés e Duclerc cheavèa- 
110 impreso a rifondere le basi del credito pub- 
blico, denunziando le dilapidazioni dei governo 
monarchico. Quante economie annunziavansi dai 
partito democratico, in caso di un trionfo ! il di- 
scalo almeno di un terzo delie pubbliche gravme, 
la soppressione delle impt)sle delle barriere, la 
sostituzione de banchi popolari alla banca pri- 
vilegiala! Per lo stesso coiUmercio; non si aveano 
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forse le nuove idee di Pa^nerrc? finalmente, la 
quislione dell’ alta finanza avea àd interpelre 
Goudehaux , inge{rno, del resto, pratico, e da 
servire in un cerchio limitato. Se tratiavasi di 
armata e di quistioni strategiche aveasi Clemente' 
Thon»as , antico solttruffizia le, e Charras, legato 
• por anticln servizi all’armata di AfFiica. 

Basiide, senza. alcun studio speciale, avea per 
assai tempo trattato le quistioni straniere presso 
a poco' nelle serie proporzioni che il pocia Be- ' 
ranger avea dato alla diplomazia nella sua can- 
zone della Santa Alleanza de popoli, sogno di 
propaganda che dovea l’esperienza dissipare indi 
a non molto. istruzione pubblica era trattata 
da Carnot ; la giustizia era rappresentata -dal 
difensore privato def giornale, Marie; e , quel 
che aveasi di notabilmente completo in questa 
organizzazione era la corrispondenza politica del 
partito in tutti i dipartimenti, corrispondenza che 
avea creato rapporti intimi ed estesi che dovean 
mostrarsi all’ora deh trionfo. Presedeva questa 
famiglia di scrittori Armando Màrrast / anima 
meridionale pieghevole, talento facile di gtof- 
nalista, consumato in.lunghe lotte; come tutti gli 
uomini intelligenti e sensuali, Marrast non era 
inaccessibile àgli accordi,, a’ terzi, partiti; que-: 
sta vita attiva di combattimenti che, a traverso 
di mille pericoli, avea fatigato Va Tribuna, egli 
non avrebbe voluto ricominciarla , del pari che 
il suo tempo di esilio; ecco perchè usava di una 
grande riserva in qualunque impegno politico 
di natura insurrezionale. . 

Certo pe’ loro principi, per le loro tendenze. 
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pel loro personale , i due giornàìi la Riforma 
e il Nazionale^ eran l'uno all’altro molto ami- 
^tici, e si erano* in ogni tempo per gelosie eom> 
oattuti. Di recente una lotui assai viva era tra 
Toro scoppiata, e fu mestieri a sedarla che v’in- 
tervenisse un arbilramento. Vivendosi allora -di 
riconbnze e d'imitazione, senza nulla di nuovo 
e di spontaneo, i partigiani dell’ uno avean preso 
il nome di Montanari, e quelli deli’altro di Giron- 
dini, disposti a ricominciare (nelle meschine pro- 
porzioni del loro tempo) la selvaggia lotta del 1793; 
ma .ai momento delia vittoria, provvisoriamente, 
doveano' i due giornali mettersi di accordo per 
formare una lista ci governo: non eran per altro 
r repubblicani molto numerosi per pensare nel 
momento a dividersi. Dall' uHìcio di questi due 
giornali dovea dunque emanare una lista, da ser- 
vir di base a un 'governo provvisorio. Quanto 
aveavi di troppo duro, di troppo minaccioso nel- 
l’uno, doveasi correggere con le più facili con- 
cessioni dell’altro, il quale mirava a temperare 
le idee o a governare con gli uòmini del suo 
partito. Questa unione non era per durare lun*» 
gamente, ciascuno dovea tornare alla propria na- 
tura, ma per allora' era* indispensabile al trionfo 
della causa comune. Il governo dovea a|t'parte 
nere agli scrittori de’ due giornali, centri di at- 
trazione delle idee democratiche. ' 

Pure altri interessi, altre opinioni dovean ne- 
cessariamente trovar luogo' nella forma nuova e 
provvisoria, di governo. Coloro eh’ eran a giorno 
della stampa non solo de’ giòrnali ma de’ libri 
ancora e de’ libelli, avean dovuto kxiprire una 
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Visibile tendenza verso quanto riferivasi a qui* 
stioni sociali, e tra queste, alia òrganii^zione 
del travagliò. Prima che una scuola di economia 
politica possa considei'arsi qual forza iofiuente, 
bi^gna un certo tempo, necessario alla elabora- 
zione della idea; e però poca intelligenza ed at- 
tenzione bastava a Far conoscere che da dieci anni 
operavasi questa elaborazione con incredibile per- 
severanza. Agli occhi della nuova • scuola , la 
forma del governo non era altro ctie un mezzo, 
un istrumento per .giungere alla realizzazione de- 
finitiva della idea socialista. Mille scritture volanti 
eran state pubblicate a tal uopo; Mrana bizzar- . 
ria I Dopo che gli enciclopedisti e la costituente 
avean demolito, nel: 1789, Tammirabile sistema 
delle corporazioni, portando tutto a un livello, ri- 
ducendo il tutto airindividuaiismo; - venivasf ora 
dagli uomini, lodatori dell’ enciclopedia e della 
costituènte, a combattere la concorrenza, la di- 
suguaglianza de’ salari, l’assoluta' libertà deiriu* 
dustria ! > , 

Siccome era gran parte degli artigiani che aveà 
combattuto e trionfato nelle sanguinose giornate, 
cosi dovean questi ottenere una piena soddisfa- 
zione per le loro idee, pei loco iétinti; e per ab- 
bracciare tutta la teoria , avean eglino preso a 
simbolo V organizzazione del travaglio. Coloro 
che esprimevano queste idee credean dire cose 
forti e nuove, e non faceàn altro in sostanza che 
ritornare al medio evo, epoca di gran buon senso 
e del mutuo concorso delle classi operaje; pur 
nondimeno era impossibile lasciar costoro al di 
fuori di una combinazione politica. Da tre anni. 
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gli artigiani avean fondato un giornale nel quale 
disGuleano con talento e perseveranza tutte le 
quisiioni del lavoro ; sr ernn là rivelati alcuni 
nomi già noti nelle classi de' lavoranti. Come 
teoristi o utopisti nelle riviste o piccoli giornali, 
vedeansi figurare Luigi Blanc, Pietro Leroux, Gio- 
vanni Keynaud, senza eccettuarne la /)emóeraz»a 
pacifica (ì'i Vittorio Considerant. Costoro con le 
loro opinioni, e con le loro tendenze potean ri- 
manere esclusi dal governo politico? Se vi si chia- 
mavano, divenivano eyidentemenle un imbarazzo 
positivo; se si escludevano, mettoansi alla testa 
di un’opposione terribile. Restava finalmente la 
parte religiosa e -cristiana dell’ opinione demo- 
cratica, rappresentata, sino a un certo punto di 
vista evangelico, da Lamennais, e da un gior- 
nale di filosofia politica di Buchez e Bastide. Non 
bisognava forse dar luogo a tutti questi elementi 
politici, religiosi, socialisti , pel nuovo potere ? 
del resto, mancava a tutti questi uomini, ch'erauo 
per affollarsi nel governo, la celebrità de’ nomi, 
de’ servizi, e, ciò che era più rilevante, del ma- 
neggio pratico degli affari: che era per dire Pa- 
rigi e la Francia nel veder sorgere ad un tratto 
i teoristi più-avonzati a fianco di alcuni uomini 
rinomati soltanto per ^antiche condanne come 
membri delle società segrete ? Roteasi formare 
un’amministrazione positiva di giornalisti .arditi,^ 
e di amnistiali dalle prigioni politiche ? 

La necessità di formare un governo provvi- 
sorio era sentita generalmente, e il primo nome 
accettato (bizzarria della sorte) sulla lista della 
camera fu quello di Lamartine; dovea egli allo 
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estremo sentimento' della sua personalità la pro- 
pria gloria, e la propria debolezza; spinto nella 
diplomazia dal partito della congregazione, sotto 
le ali del visconte Aìathieu de Alontniorency, era 
stato primo segretario a Firenze, e dovea i suoi 
avanzamenti nella carriera a de la Fenronnays, 
e Pulignac: quando la rivoluzione di luglio 1830 
scoppiò , Lamartine rimase uno o due anni in 
silenzio, considerato dai legitimisti come uno dei 
loro, quando intraprese il suo viaggio d’Oriente 
(maggio 1832}. È da quest’ epoca che comincia 
uno strano e mistico cangiamento nella vita di 
Lamartine; accolto in Siria dalla bizzarra miss 
Stanhoj)e, si credè il predestinato, il messia delle 
promesse, venuto dall' Oriente ; allora il poeta 
delle Meditazioni cammina nelle vie di Jocelin 
della ('adula di un Angelo^ imitazione della Bib- 
bia^ e di Milthon, portata a cielo dalla siamjw 
perchè accetta ed esagera qualunque opera di 
demolizione. 

Da questo istante , Lamartine aspira ad un 
posto politico ; legitimista sin allora, diserta la 
bandiera, perchè non può portarla egli il primo. 
(Berryer non avea forse un linguaggio- più ma- 
gnifico del suo?) e però -si fa egli lealmente or- 
Icanisla; la gloria di Guizot e di Thiers lo im- 
portuna , nè con costoro può egli occupare il 
primo posto ; si avvicina adunque a Mole, com- 
batte la coalizione con onore, e quando giunge 
il ministero Guizot, gittasi nella -più ardente op- 
posizione; mirava egli al rovesciamento assoluto 
della dinastia ? i«) non lo penso; ma credo bensì 
che avrebbe voluto arrestarsi, come altri molti. 
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alla reggenza. Si fu dopo la pubblicazione dei Gi- 
rondini che egli potè aspirare a un cangii^mento 
radicale di quelle istituzioni nelle quali non po- 
tea più trovare il suo destino. Provocando la 
tempesta nella ultima' seduta della camera dei 
deputati, poteasi dire che egli solo avea sostenuto 
collo splendore dei suo nome, e con la genero- 
sità avventurosa del suo carattere, la combina- 
zione del 24 febbraro. Questa condotta parve sì 
strana che multi si studiarono a spiegarla con gli 
antecedenti; si credè che Lamarline ritornava al 
punto d'onde si era mosso nel principio- della 
sua vita, al legitimismo; era però questo un er- 
rore Lamartine avea allora un’.ambizione, la 
presidenza della repubblica, e la storia, ad esser 
sincera, dee dire che in mezzo a tanti nomi spa- 
ventevoli 0 sconosciuti , il nome di Lamartine 
embrava una guarentigia rassicuiante per coloro 
che rappresentavano i sentimenti nobili e l’orgo- 
glio del paese. 

Accanto' a lui e sulla stessa lista di governo 

E rovvisorio, veniva Dupont de l’Eure; i partiti 
anno un maraviglioso istinto a |>reii<lere e sce- 
gliere un nome a uomo al quale si attribuisce 
grande popolarità. Non credete che essi mai scel- 
gano un’anima superiore; giacché la sunériorhà 
ha sempre qualche cosa di pungente, aimpor- 
tuuo,'di dominatore; bisogna loro, al contrario, 
un carattere che non si faccia a nulla di osta- 
colo in guisa che con tale insegna possano eglino 
rivolgersi a dritta, e a sinistra, mostrandola sem- 
pre con la iscrizione di virtuoso, di venerabile, 
epiteto ripetuto incessantemente. Dupont de l’£u- 
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re, ministro di Luigi FilippQ per qualche tem- 
po, avea messo nelle sue relazioni con la^ corona 
asprezza tale di modi che avealo molto rialzato 
nel partito democratico. Gran fortuna per un' 
partito lo aversi un vecchio debole e di vita ono- 
rata che può sanzionare e gforificarei primi atti 
di un governo che dovea sul principio ispirare 
a tutti terróre I ’ . 

Era un carattere tutto opposto quello di Ara- ’ 
go, abile, meridionale, e che, malgrado le sue re- * 
lazioni col partito democratico, avea traversato 
la monarchia , molto bene opinato , inteso con 
piacere da tutti, dal re e da' principi della casa' 
d'Orleans. Non è a fargliene un rimprovero, por-' 
chè era nel direttore deirOsserva torio una scienza' 
vera che l’wagerazioni aveano esaltato, e che una 
certa gelosia facea scendere sino ai pettegolezzi.- 
Come uòmo jjolitito, si era sino allora Arago di 
rado messo in iscena ; ogni volta che era stato, 
veduto in rapporto, sia col re Luigi Filippo, sia 
eoo le commissioni e i ministri, aveasi potuto ri- 
marcare in lui un animo senza alcun. dubbio molto 
elevato, ma parlatore di cose leggiere e trascura nto 
-le grandi ; moderato per natura e convinzione, 
Arago sarebbe capace di'portarsi agli estremi, allò ■ 
impazienze, all’ ingiustizia ministeriale. Qmoido 
gli uomiui si gittano nelle rivoluzioni, possoho ' 
inai rispondere di loro medesimi? ‘ecco perchè, 
sia quatwique l’utile momentaneo che ne ritrag- 
gono, debbono eglino evitarle a ogni costo; vi 
cimentano il proprio carattere , vi compromeì- 
lono anche la propria fama. 

Questi tre nomi di Lamartine, Dupont de l’Eii- 
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re e Arago, figuravano come lustro e apparato 
su tutte ]« prime liste gittate alla camera per la 
formazione di un governo provvisorio. La vera 
fucina di queste Uste era nei due giornali per 
tanto tempo K disgiunti, come vedemmo, e per uq 
istante riuniti nella vittoria' democratica;. oltre a 
questa nessun'altra influenza vi avea contribuito. 
Sulle prime liste si trovarono ancora i nomi-di 
Ledru-Kollirt, (larnier-Pagés, Marie, Gremieux; 
colori tutti dell'opposizione rivoluzionaria della 
e<amcia; Ledru-Rollin, testa politica ardente, am- 
bizioso f'ella fama dell’antico regime del 1792 
(eransi vedute- tali similitudini tra i realisti del 
J815), i partiti amano ed esaltano uomini di tal 
l'atta; GarniCr Pagés, oratore meno facondo ma 
molto pericoloso, perchè onesto e convinto, spac- 
ciava massime e fatti di economia politica singo- 
lari e della* maggiore semplicità ; Marie, dimn- 
sore de’ giornali democratici , cui riserbava la 
l’rpvvidenza il castigo di smentire se stesso; fi- 
nalmente Gremieux, il quale per una fatalità molto 
strana, trovavasi tnisformato in repubblicaho ; 
nella seduta del 2i febbraro dovea prender la 
parola in favore della reggenza, e videsi creato 
uno dei membri del governo |)rovvisorio. Giù. 
avviene perchè ne’ tempi di rivoluzione, iiiunp 
appartiene a se stesso; la debolezza , il timore, 
r ambizione s’ impadroniscono di un uomo per 
condurlo in vie sconosciute ed azzardose. 

I)eJ resto, tutti cotesti uomini, per quanto me- 
diocri polìtici si fossero, erano pur tuttavia su- 
periori in talenti a’ veri vincitori di febbraro; il 
trionfo apparteneva ad ausiliari pm puri , più 
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energici , ma .nello stesso tempo più ìnculti , i 
quali, riuniti al palazzo della città, preparavano 
un governo provvisorio preso quasi tutto fuori 
le combinazioni . parlamentarie. E forza sopra-, 
lutto esser giusti : la vittoria, la sorpfesit del 24 
febbraro eran dovute ad altri, eroi che non ai 
nomi scritti sulla lista del governo provvisorio. 
Coloro che aveano alzato le barricate e prodigalo 
il proprio sangue per il trionfo della lor tóusa 
adorata avean cerio qualche dritto ad insigno- 
rirsi del movimento politico; e sotto questo! ri- 
guardo,. il giornale la Riforma avea maggior ti- 
tolo che il Nazionale a dominare il governo prov- 
visorio; pra, sino a questo punto, -sulla prima li-. 
sta, non figurava che il nome solo di Ledru- 
Rollin. Bentosto vi si aggiunse quello di Flocon 
il quale, peri suoi studi, pel suo ingegno, per 
le abitudini delTa sua vita, apparteneva alla de- 
mocrazia pura : la sua vita giovanile , siccome 
.ho detto, avea cominciato con li sventurati ser- 
genti della Roccella, e poi avea incessantemente 
cospirato, a viso scoperto, con sì gran tolleranza 
dal lato delle opinioni dominanti o opposte, che 
era stato a vicenda slenogiafo del Monitore^ del 
3Iessagicro, della Quotidiana, della Gazetta; e, 
a dir vero, senza occultare le proprie opinioni, 
e i propri disegni. Educato alle abitudini delle 
società segrete, amava scrivere col fucile al fianco; 
avea sempre un piede nel giornalismo, un altro 
piede nella cospirazione, e questo Tendevaio caro 
alle società segrete. Tutto , sin anc<3 il suo àn- 
daniento semplice e franco, fendeanlo simpatico 
agli uomini aelle barricate. Eh ! mio Dio I ab- 
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biamo lutti bisogno di qualche divagàmonto; que 
sti amano i .proftimi, quelli i nugolr di fumo delle ' 
pippe. D’ altronde la taverna, il caffè non eran 
forse i luoghi abituali più favorevoli alla cospi- 
razione, tra una partita di bigliardo, e un giuoco 
di dominò? il nome di Flocon fu scritto sul prin- 
cipio come semplice segretario' sùlLa prima lista 
del governo provvisorio ; ma ciò sembrava poco 
al parlilo democratico. ' 

Come compenso a quwta scelta e per stabilirò 
un equilibrio col Nazionale^ fu notato come se- 
gretario del governo provvisorio Armando Mar- 
rast, il quale ambiva un posto nella combinazione 
politica; di modesti 'natali, ma di educazione cle- 
ricale distinta, aveva ^‘gli costumi ed abitudini' 
aristocratiche: ciascuno ha le sue debolezze, le 
sue infermità ; trovasi di rado chi non ama il 
lusso, le fantasie,- l’oro, le gioje, e siccome in real- 
tà la Francia non |ia niente di democratico; cosi 
la condizione di ^farrast dovea nobilitarsi pur- 
ché egli si affrettasse ad abdicare le sue lunghe 
declamazioni di prima; aggiungo che uno stato 
di eleganza esagerata; quando non deriva dalle 
abitudini q da una tradizione di famiglia , dà 
molto del comico, e non è facile quanto si crede 
il recitar la parte di marchese. Quale' che si fosse 
la diversità delle tendenze, vedesi bene che sino 
a questo, punto le' scelte 'Si erano raggirate tra le 
due compilazioni óe\ Nazionale, e della Riforma; 
riirla che avrebbe voluto fare del nuovo sistema 
qualche cosa di moderato ma insieme di esclusivo, 
l’altra che per le sue opinioni avvicinavasi, alla 
parte attiva e’ militante delle barricate; le tlovscs 
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e^ano uno strumento per l’una, una fraternità 
por r altra : Marrast si avrebbe lavato le mani 
. dopo di aver toccata quella di un artigiano; Flocon 
- non l’avrebbe trovala nè troppo pallosa nè sor- 
dida. 

Bisognava frattanto. tener conto di questa forza 
del lavorante che trionfava sulle barricate,* non 
bastava colmarlo di elogi e. proclamare eroe qua- 
lunque proletario, doveansi dai' loro garantie po- 
sitive, colla scelta di taluni nomi che rappresen- 
tavano le opinioni del travaglio. Dicemmo che 
il Nazionale era la Gironda e la Riforma la Mon- 
tagna; poteasi creder ciò un giuoco di spirito, 
una. reminiscenza del passato; ma questa com- 
binazione politica non rispondeva a tutti i nuovi 
bisogni , a tutte le idee : . che farebbesi della 
scuola socialista (l'economia politica della rivo- ' 
lozione di febbraro ? ) Ho già parlato' di Luigi 
Blanc e dei suoi lavori; le idee da lui mani- 
festate, vere o false, aveano senza alcun dubbio 
penetrato tra gli artigiani, e non poteasi. quindi 
non tenerne conto. Coteste teorie , il cui senso 
definitivo non era ancora .ben compreso , ispi- 
ravano un certo timore, ài due partiti esclusiva - 
mente politici, e nplte prime combinazioni si avea 
cercalo di escluderle dal governo provvisorio. 
Nello sjiatu degli animi, era questo, impossibile; ' 
in mezzo ai gridi vivamente alzat^ per ottenere 
un ministero di progresso, parola vaga .e vacua, 
furon proclamati Luigi Blanc» ^ l’artigiano xMar- 
tino Albert, entrambi segretari del governo prov- 
visorio, titolo già dato a Flocon, e a Marrasi. l're- 
sto 0 tardi doveasi dar posto più largo ad opi- 
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iiioni che sole aveano un senso, e uno scopo in 
un movimento democratico; quale che esser po- 
tesse il destino di una rivoluzione fatta da’ prò- . 
letarl, certo che questi pi'enderanno per risul- 
tato di essa l'uj^uaglianza delle classi e la mo- 
dificazione de' rapporti tra-il lavorante ed il pa- 
drone, tra il capitale e il lavoro- 
Restava, inoltre la'parte ‘attiva ed armata delle 
società segrete a contentare; ciò spiega la im- 
niediata presa di possesso della prefettura di po 
lizia.da Marco Caussidiere e §obrier col titolo 
di delegati. In tempo di rivoluzione non chie- 
dete qual’è il titolo di ogni nomina; si fanno esse, 
parie per azzardo, e parte pel solo fatto del co- 
raggio dell’audacia e della volontà che si ha di 
afferrare un posto. Nel l’officio della Riforma, al 
momento stesso in cui i membri del governo 
provvisorio recavansi ai palazzo dèlia città, tro- 
vavasi un uomo di alta statura, di larghe mem- 
bra, della razza tanto forte de’ qiarinai del lago 
Lemano ; con un fucile in mano , con ‘ pistole 
ijl cinto , la faccia coverta di polvere ; offrivasi 

Q uesti più che non era chiamato alla direzione 
ella polizia in così ardente giornata. Era co- 
stui- Marco ('aussidieré di cui .ho già parlato; la 
sua vita incuba erasi dedicata alla cospirazione; 
carattere eccezionale, la cui storia èra una leggen- 
da di credenKa, di convinzione e di scaltrezza. 
Non sono mai a<djsprezzare coloro che han fede: 
le lotte politiche di Lione,di $aint-Etienne avean 
veduto sempre Marco Caussidiere rigoroso atleta 
alle prese cogli agenti di polizia: cosi, nel 1834 
tradotto innanti alla corte de’ pari , avea su- 
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bilo una condanna che poi cessava per ramni- 
stia; Caussidiere ripigliava il suo antico stato di 
commesso viaggiatore, mischiandovi un poco di 
politica; il giornale la Riforma lo avea adibito 
col titolo di sensale di associazioni; e còme leale 
ed allegro proletario , Marco Caussidiere pren- 
deva ai trattore il suo pranzo frugale, e alla ta- • 
verna i suoi divagamentb; una rivoluzione, con 
un gran colpo di teatro, veniva a mettere alla 
testa della polizia lui, che un momento primifi ne 
avea patito la sorveglianza. Dopo la cospirazione 
del generale Mallet, non erasi veduto niente di 
simile; la cospirazione di ieri divenuta il. governo 
del domani; in guisa che il nuovo delegato delia 
polizia pótea trovare le carte che lo riguarda- 
vano. nel suo proprio ufficio. 

A fianco, di Caussidiere,! e come aggiunto.alla 
stessa delegazione, andava un uomo ancor gio- 
vine, di^ martiere affabili e graziose, ingegno più 
coltivato, come' studente, e complicato nella co- 
spirazione del 1834. Era questi' Sobrier; di con- 
vinzioni forti del pari che Caussidiere, ma più 
penetrante di mente, e meno rude di azioni, eser- 
citava egli una specie di autorità sul auo partito 
perché era creduto uomo di qualche agiatezza 
(diceasi ottomila lire di rendita), ciò che sem- 
brava a proletari un immenso tesoro: « So- 
« brier è ricco, proprietario , e purnendiméno 
« è con noi r. Era questo il grido de’ sezionar! 
che lo circondavano con rispetto; (questa circo- 
stanza eccezionale rendeva fanatici i suoi adetti: 
Caussidiere avea Una milizia, Sobrier avea set- 
tari molto a lui più devoti , perchè possedea 
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un fondo di dottrina religiosa e socialista, quasi 
della scuola di Buchez; e a dippiù anche co- 
raggio ne’ giorni delle barricate. Con le armi 
alla mano crasi mostrato per ogni dove arden- 
tissimo democrata, cuore di sacrifizi, qualità par- 
ticolarmente apprezzata dalle masse. Con carat- 
tere di tal fatta era egli ben poco capace di ap- 
plicazione pratica alla polizia di una grande città: 
poteva egli andar sempre di accordo con Caus- 
sidiere, qomo di fatti, artista di rivoluzione, e 
sempre fermo e assoluto? Le dottrine di Sobrier 
sembravano a Caussidiere cose impossibili, ca- 
paci di s{>aveiìtare i borghesi, e il nuovo dele- 
gato alla polizia, mettea amor proprio a rassi- 
curare co5;toro. Checché ne sia, la prefettura di 
polizia era per divenire un vero governo con la 
sua guardia, co' suoi pretoriani: chi potea con- 
traltare in popolarità , in energia con Marco 
Caussidiere? 

Al palazzo della città, l’emozione delle strade 
mostravàsi capricciosa come la moltitudine. Era 
stata, sin dalla Fronda, questo palazzo della città 
testimonio di strani avvenimenti! La sua antica 
facciata, di Filiberto Deldriue, coverta d'iutonaco 
giallognolo, ingrandita, ornata dal conte di Kam- 
buteau, specchiavasi nelle onde di una, moltitu- 
dine ruggente sotto* i più strani travestimenti: 
qui gruppi di proletari, *con le braccia nude o - , 
mal coverti di cenci, blandenti spade o sciable 
insanguinate; là fanciulli, con elmi in capo, con 
lance di cavalleria che poteano sollevare a stento. 

La moltitudine briaca di vino e di polvere, Uran- 
dó colpi a fuoco «airazzardo, in segno di trionfo 


Digitized by G o^te 


E I G iTERNI DELL’EUROPA 73 

o di minaccia : a vicenda e ad im tempo alle- 
grezza e furore ; una specie di processione della 
Legai Un’onda di po|X)lo incalzaya rnltra sino 
a’ gradini del palazzo della città. Al di dentro 
nessuna volontà,' e governi in ogni sala ; come 
appena pronunziavasi un nome-, veniva accolto 
o respinto da questi uomini in cenci; desideri 
d’ogni natura, d'ogni specie sulla forma del go- 
verno, e v’eran anche di quelli che non voleanne 
alcuno : nessun’altra scena della storia è compa- 
rabile a questa. Per quanto si voglia amare la 
democrazia , è forza riconoscere 1- indole strana 
di questa sovranità che era per decidere de’ de- 
stini della Francia Mn mezzo a tanto trambusto, 
a minacce, ad esig'enze, venne il governo prov- 
visorio , crealo più negli offici del giornalismo 
che nella camera de’ deputali , a- prender pos- 
sesso del 'palazzo della città. Un testimonio ocu- 
lare, uffiziale della guardia nazionale, molto de- 
voto alla idea repubblicana, Saint*-Amand,, ha 
narrato la marcia bizzara de’ membri di questo 
governo, dal palazzo Borbone sino alfa Greve : 
. « Io mi recava alla camera, egli dice,* e gridava- 
« si:— Un Uomo del popolo e un guardia naziò- 
« naie per proteggere Lamartine— che si appog- 
u giò al mio braccio dritto; aprimmo cosi la mar- 
« eia che io fui sollecito di ordinare: due tamburi 
« avanti, seguiti da una bandiera offerta da chi la 
a portava, uomo a braccia nude. Disposti a.quat- 
a tro di fronte, uscimmo dalla sala delle s^ute 
8 e guadagnammo la rivad’Orsay. Ledru-Rollin 
a venne per molto tempo a’ nostri fianchi; la folla 
a non era moho compatta, costeggiammo tranquil- 
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« lamente la riva sinistra dolla Senna sino al Pon- 
« te-Nuovo. Al Ponle-Realo i due tamburi e la 
« bandiera, che formavano la lesta della colonna, 
cr eransi diretti alla volta delle Tuglierie; noi non 
« li avevamo seguiti preferendo il. lato della Senna 
« meno ingombrato di popolo; Dupont de l’Eure 
« ci veniva dietro in un piccolo calesse; Lamarfine 
« quantunque affetto di grippa, era sostenuto dalla 
« sua energia; avea sete ardentissima: dieci volte 
a nel transito gli procurai acqua colorata per so- 
a stetiergli la forza di giungere, a traverso delle 
«t barricate , sino al palazzo della città, dove ci 
a aspettava una folla impossibile a penetrare. Lun- 
a go tutto la strada, avevamo proclamato il gover* 
a no provvisorio, e il nome di Lamartine, addi-* 
a mndolo; il popolo si scopriv.a il capo, e rispon-^ 

« deva, l^nchè sorpreso, ai Oostrì vivat ». 

Sulla Greve, sede allora del potere, il governo 
provvisorio fu bene e male accolto. Le opinioni 
del disordine rifiutavano qualunque autorità, e 
i sezionar! non erano soddisfatti di taluni nomi 
eh’ erano nella lista. Quali garantie offrivano essi 
‘ al proletario? Si eran sofferti tanti inganni, se no 
vorranno soffrire ancora? Doveansi prendere pre- 
cauzioni! In qual tempo, buon Dio, dicevasi que- 
sto ! La piazza della Greve era forse divenuta ora- 
mai la espressione della Franckt, nobile è gran na- 
zioho? Da ciò ebbe origine quel primo tuìi)amen- 
to, quella confusione indicibile che presedè alla 
formazione del governo provvisorio; fu foraa mo- ' 
dificare indi .a poco la Usta. E prima di tutto. 
Luigi filane e l’artigiano Albert non erano stati 
considerati che nella qualità di segretari. Sulla 
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piazza dei palazzo di ciltà le cose cangiane aspet- 
to; i delegali della moltitudine, invocando la ne- 
cessità di" un ministero di progresso, vogliono 
che Luigi Blanc e Martino Albert entrino come 
membri titolari nello stesso governo. Ferdinando 
Flocon Tamico de' sezional i, il loro socio da tanti 
anni, non sarà egli ugualmente che semplice se- 
gretario ? Non deve egli prender posto a fianco 
di Ledru-Uollin e di Arago? In compenso di lutto 
queste concessióni e alzalo del pari Marras^ id ti- 
tolo di membro del governo provvisorio. Gli ele- 
menti di questo potere tanto diver. i, tanto tra di 
loro ostili alle volte, non bastavano ancora a con- 
tentare le passioni ammulinate. 

I.’iijcredibile disordine della presa di possesso 
del i)otere al palazzo della Città vienci ancora 
narrato da Saint Amand : « Dopo sforzi inauditi • 

« potemmo giungere sino alla scala ; trascinati 
« poi dalla folla, entrammo in una piccola sala, 

(( mentre che gli altri membri del governo prov- 
« visorio erravano in altre parti. Ad occupare 
« il tempo, Lamariine sidiio su di un canapé, 

« intratteneva la folla con la sua parola elegante 
« patetica ed abbondante, sicuro di svegliarne , 
« l'eco in lutti i cuori. Ma il’iempo camminava, 

«e la folla, sempre' più impaziente, ingrossava; 

« io mi allontanai un istante per veder che fosse, 

« trovai una stanza deserta (il gabinetto del pre- 
a’fetto); mi si offersero agli occhi altre due o 
« tre stanze vuote; allora volli tornare su i miei 
« passi per raggiungere Lamarline.Vi riuscii; non 
« perch'egli era restato allo stesso posto, ma per- 
« che i clamori della moltitudine me l’indicarono; 
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« erasi .egli unito a Dupont de l'Cure e a.Cre- 
(( inieux; procurai di attirarli verso i luoghi soli- 
« tari da me scovcrti, che sino a un certo punto 
«■ si popolarono. Ciò non ostante ci venne fatto 
« df chiudere la porta e d’impedire che si ria-, 
« prisse facendo puntello de’ nostri corpi. Si 
« potò imprendere qualche- lav»)ro. Lamartine, 
« senza metter tempo in mezzi), prese carta, penna 
« e cominciò, ugualmente che Cremieux, a scri- 
a vere un manifesto. Ma la tranquillità del mo- 
R mento fu ben presto lurbiita sfalla folla e dai 
a sedicenti deputati del popolo che venivano ad 
« imporre le Volontà de’ loro nuovi sovrani on- 
« nipolenti; bisognò sospendere e rifuggirsi nella 
« stanza attigua. Mentre che gli oratori erano in 
« maggior voga di perorare, gravitanti in triplice 
« fila sulle nostre spalle, noi ad uno ad uno 
u n\igravamo ad un’ altra camera a fianco , ed 
a erano coloro si infervoriti nelle loro aringhe, 
« che il governo provvisorio trovavasi già altrove, 
u ed essi continuavano ancora a discutere. Avesse 
(( piaciuto ai cielo, continuava il nostro narratore 
u repubblicano, che fosse durata più lungamente 
« quella foja di parlare immemore degli oggetti 
« circostanti! (confessione ingenua per un parti- 
« giano della democrazia . Frattanto, a forza di 
R puntellare la porta con le nostre spalle,póieinmo 
« venire a capo di éseguire ciualche lavoro. La- 
« manine terminò il suo manifesto; le commissioni 
« dei membri del governo furono compilate. Tro- 
« vavansi allora presenti: Gariiier Pagés, Lamar- 
« tine,Cremieux, Dupont de l’Eure: sopraggiunse 
« Ledru-Rollin, e Lamartine gli diè a leggere 
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« il SUO progetto. Si fece per qualche istante 
« solenne silenzio. Trattavasi della sorte del paese. 
« Ledru-Rollin dichiarò che accettava il inani- 
a festo , chiedendo che alle forme repubblicane 
ft fosse sostituita la parola repubblica. Era grave 
« Tinchiesta, e purnondimeno, dopo pochi secon- 
« di, la risposta fu affermativa. Lamartine scrisse 
« ed io ne feci copia ». Le cause di questi fatti 
si veggono facilmente: le passioni riscaldale vo- 
levano garantie ‘sul momento. Se ci facciamo a 
riandare il progresso de’ falli e delle idee dal 22 
febbraro ci sarà fàcile il vedere che il voto per 
una repubblica erasf manifestato principalmente 
al palazzo della città. Si era fatta la sollevazione 
per la riforma, e per mera sorpresa un' infima 
minoranza avea portato le còse al di là di questo 
voto : e, se è a aire il ven», una frazione istessa 
del governo provvisorio , la più considerevole, 
la più saggia, rioh avrebbe voluto tentare un sì 
gran passo che giitava il paese in un avvenire 
sconosciuto. Ma, ai palazzo della città, sotto la 
pressione di tal movimento popolare, era egli pos- 
sibile il deliberare liberamente, spontaneamente?. 
La prima condizione imposta da quella massa ar- 
mata fu dunque la repubblica, senza ritardo, 
senza il menomo differimento, c*ome cosa che si 
temea vedersi sfuggir dalle mani. Bisognò lottare 
sopra un primo pùnto : sqrà questa una forma 
definitiva, indestrultibile, o veramente una forma 
provvisoria che la sovranità della Francia, e- 
spressa dalle assemblee primarie, potesse ammet- 
tere ,o rigettare? I sezionar!, impazienti, assoluti, 
voleano in tulli i conti proclamar la repubblica 
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con un colpo distato. Fu sostenuto dalla gran 
maggioranza del governo provvisorio, a che la pri- 
sma condizione di un potere democratico, eredi 
a fondarsi sulla volontà del popolo, e non già di 
« una sola frazione.Certainente, il potere improv- 
o visato al palazzo della città aveva il dritto di 
a proclamar la repubblica, come una formolo, 
a da sottoporsi in seguito al grande esperimento 
a dpi suffragio universale , ma nulla di defini- 
ti tivo poteasi costituire senza una |al sanzione ». 
Ciò fece scontenta la parte più calda de’ sezio- 
nar! che volenno conquistare in un colpo il go- 
verno del paese. Nulla vi ha di più assoluto che 
la democrazia : va essa sempre a finire con la 
dittatura. Pur tuttavia, ioapi delie sezioni si cal- 
marono perchè sperarono di doniinare il suffra- 
gio della, maggioranza, di violentarlo o di sor- 
prenderlo, come aveano fatto nella camera dei 
deputati il giorno 24 febbraro. 

li primo proclama del governo provvisorio che 
annnnzfava i fatti avvenuti fu dunque il risulta- 
meato di una transazione molto dibattuta : dopo 
le solite declamazioni contro tutti i governi che 
cadono , vae victis I dichiara vasi che il popolo 
aveva istituito un governo provvisorio con mis- 
sione di prendere in mano Tamministrazione del 
paese, e che il principio adottato come forma di 
governo era la repubblica, da sottoporsi alla san- 
zione del popolo francese convocato in assemblee 
primarie. Non era forse «anche troppo il pren- 
dere già la iniziativa per indicare alla sovranità 
del popolo la forma del governo a preferirsi , 
come non dovesse sempre essere in facoltà del 
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paese di prononzìarsi sul proprio destino? II go- 
verno provvisorio dovè, immediatamente dopò,* 
organizzare i servizi pubblici, i quali non sì pos- 
sono in uno stato qualunque lasciare in sospeso. 
È da osservare che mai partito trionfante era 
stato più libero nelle sue determinazioni ; nes- 
suno ostacolo, nessuno impedimento. Vedremo 
finalmente all’ opera il partito democratico ohe 
avea tanto criticato e' tanto promesso. Il campo 
era vasto e libero, giacché l’antico sistema si era 
ritirato affatto dall amministrazione. 

In tempo di rivoluzione vi ha un ihezzo facile 
ad ottenere impieghi , quello di prenderli : un 
posto è vuoto, si corre ad occuparlo , ed ecco 
fatto: cosi Caussidiere e Sobrier eransi messi alla 
testa della prefettura di polizia , la sciabla al 
fianco, e la pistola in mano. Lo stesso avven- 
ne dciramministra^ione delle poste, tanto neces- 
saria a. mettere In moto i corrieri che doveanq. 
annunziare a’ dipartimenti i fatti di Parigi. SLan- 
ciossi Stefano Arago dall’ ufficio della Riforma 
a prendere la direzione generale delle poste; in- 
gegno di qualche educazione letteraria e di ma- 
niere affabili, anziché spiegare il carattere di co- 
spiratore altiero , vigoroso , o di repubblicano 
intraUabiie, si era al contrario tanto umiliato, 
nei tempi avversi, che non sdegnò di chiedere 
e ili acceuare dal ministro deirinierno la dire- 
zione del - teatro del Vaudeville; vi spese zelo ed 
intelligenza, gli è vero, e non vi fece i migliori 
affari del mondo. I partiti non guardano a que- 
sti antecedenti; ciò è vecchio, quanto la storia 
di Roma e la congiura di Catilina: gli avveni- 
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menti impreveduti formano uomini non moho 
•scrupolosi. Non aveasi per altro, ragione di ri- 
fiutare Stefano Arago fra tanto numero di uo- 
mini di azione improvvisati amministratori dalia 
rivoluzione di febbraro. '• jr 

Il governo provvisorio, istituito, mòdificato in 
mezzo ad onde di popolo al palazzo della città,^ 
assumerà forse egli stesso ramminjstrazionc dei 
vari dipartimenti ministeriali? Veramente sareb- 
be statò più. regolare destinar ministri responsa- 
bili, scelti fuori dello stesso governo provvisorio; 
ma alcuni de’ suoi membri avean sete di mini- 
steri e di quel maneggio attivo del potere che 
dispone di. sussidi e d’impieghi: sperimentavasi 
d’altronde penuria di capacità, difetto ‘di dire- 
zione Questi motivi determinarono il governo 
provvisorio » soegliere nel suo seno la maggior 
parte de’ /ministri; Dupont de l’Eure andò a ri- 
coverare modestamente la sua incorruttibilità poli- 
tica -nel Piccolo- Luxembourg (gli appartamenti 
del cancelliere]; quando i costumi di un paese son 
** tali quarli oggi si veggono, il primo pensiero di 
coloro che’giungono alle cariche è quello di as- 
siciirarsene i profitti, gli onori, le comodità. Du- 
pont de l’Eure ebbe la presidenza del goveTno 
provvisorio insieme e del consiglio dei «ministri, 
presidenza da lui già occupata senza portafoglio' 
nel ministero del 1830 con tanta rude torbidezza 
jj/da procrorre la dissoluzione del gabinetto; vec- 
^chklf menò per gli anni che per le idee, era egli 
0 lina inutilità o un dissolvente. 

Lamartine prendeva il dipartimento degli affari ' 
stranièri con impegno tale da far supporre che 
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egli non conoscesse Io stato delle cose all’ester- 
no. Con la più piccola conoscenza de’ fatti e 
delle tradizioni storiche avrebbe dovuto egli ac- 
corgersi che l’Europa sorpresa, invasa dalla forza 
degli avvenimenti e dall’azione della propaganda, 
dovea sulle prirhe subire un controcolpo dalla 
rivoluzione di febbraro , è mettersi indi a non 
mollo in un sistema di moderata reazione; e che 
bisognava quindi usare grande moderazione di 
idee e di parole, per non compromettere l’av- 
venire. Nello stalo rivoluzionario non potea La- 
martine affacciarsi a tali considerazioni; la troppa 
debolezza del suo carattere politico, la sua per- 
sonalità, ch'era pur una delle sue debolezze, Io 
faceano tremare ad ogni critica de’ giornali, e 
però volle afforzarsi di un sotto-segretario di 
Stato nella persona di Basiide. 

Se 'vi fu mai educazione estranea alle qualità 
che si vogliono pel dipartimento degli affari sira'- 
iiieri, fu certo quella di Baslide.Non è ceriamenie 
U4I delitto appartenere a classi mezzane, anche a 
quella di artigiano (il barone diThugul era figlio 
di un barcajuoio del Danubio);maciòche 'è causa 
d’immensi errori è il difetto di antecedenti, d'i- 
struzione, nella carriera che s’imprende; ora gli 
affari stranieri vogliono conoscenze profonde e 
tradizionali, senza le quali non si riesce a niente. 
Possono per. qualche tempo aver luogo circo- 
stanze straordinarie che vanno fuori tutte le re- 
gole , e che non abbisognano di alcuno studio 
preventivo , ma passato quel breve periodo ec- 
cezionale, tornasi inflessibilmente alle tradizioni, - 
a' principi generali sulle alleanze, su i trattali: 

(i 
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ed è in ciò che la diplomazia straniera ci supera 
di gran lunga. Il barone di Thugut, l’uomo più 
istruito dell' Europa, per venticinque anni erasi 
versato nelle legazioni; la scienza avea fatto di- 
menticare la sua nascita. 

II dipartimento poi veramente politico, il mi- 
nistero deH’interno, era stato affidato a Ledru* 
llollin, il quale rappresentava il partito fervido, 
attivo nella rivoluzione di febbraro; ciò che di- 
cevasi la opinione della Montagna. In Ledru- 
RoTlin era ii giornalista e l’avvocato, e, per mo- 
strarsi amico a queste due professioni della sua 
vita , si pose attorno come sotto-segretario di 
Stato Flocon, e come segretario- generale Giulio 
Favre. Con la nomina di Flocon facea cosa molto - 
grata alle società segrete e alla stampa esagerata; 
avea cosi un uomo da opporre alFinfluenza troppo 
pr^onderante della prefettura di polizia affidata 
a Caussidiere, l'amico de’ cospiratori e delie bar- 
ricate; con la nomina di Giulio Favre metteasi 
in relazione col foro letterato, coi felici parla ^ 
tori e scrittori a gran frasi come lui.Ledru-Roliin 
credeasi Danton, altri dicevasi Camillo Desmou- 
lins e Favre d’ Eglantine; se gli uni portavano 
gran sciable , cinture con pistole e giustacore 
alla Robespierre, cosi ugualmente i rappresen- 
tanti in missione, altri affettavano i portamenti 
di Chenier, di Barbaroux, poeti, oratori dei tempi 
rivoluzionari: 'era la politica delle reminiscenze. 
Ledru-Rollin saliva al ministero deH’ihterno, egli 
c i suoi amici, col pensiero di rompere gli osta- 
coli, di giungere al trionfo delle sue idee. Con 
r audacia erasi riuscito alU rivoluzione del 2i 
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febbraro; con l’ audacia poteasi, doveasi conti- 
nuare ropera di sorpresa e di arditezza rivolu- 
zionaria. 

AI titolo di membro del governo provvisorio, 
Cremieux avea aggiunto l’altro di ministro della 
giustizia , la più alta , la più austera funzione 
dello Stato. La sua posizione in faccia alla nuova 
repubblica era tutta particolare; Cremieux, im 
pegnato prima nel campo della reggenza, l’avea 
abbandonato sulla tribuna ad un tratto, e que- 
sta circostanza imponevagli il dovere di dar gua- 
rentigie ai partito vincitore, tristo dovere quando 
trattasi di una istituzione tanto augusta quanto 
quella della magistratura in Francia ! Seniivansi 
già le grandi coni umiliate di passare sotto la 
mano di un avvocato, semplice oratore, ma di non 
grande importanza nel foro: il nuovo ministro 
non sarà forse spinto, trascinato dallo spirito di 
parte e dai suo proprio carattere a portare una 
mano sagrilega su questa bella istituzione della 
magistratura, rimasta in piedi in mezzo alle scosse 
di tutte le rivoluzioni ? Lo stesso giorno in cui 
prendeva il suo portafoglio, destinava Cren»ieux 
all’alta dignità di procurator generale un con- 
sigliere della corte suprema, di gran nome negli 
annali della giustizia, il barone Portalis de Lu- 
quet; carattere onesto, eccentrico, esageratamente 
democratico. Sotto le ali del suo antico nome, ' 
e sotto la gran tolleranza- della ristaurazione, era 
$uccessivamente passato Portalis dalla dignità di 
giudice a quella di vice-presidente del tribunale 
civile della Senna , poi alP altra di consigliere 
presso la corte suprema ; la repubblica e Crc- 
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mieux ne faceano un procuralor {generale (o com-, 
ni issarlo presso la corre di appello). Un avvocato 
di poca celebrità, l.andrin, diveniva procuratore 
o commissario della repubblica presso il tribu- 
nale di prima istanza; era questi, un amico in- 
timo di Ledru-Uollin, parti{jiano della sua' op- 
posizione, e quindi buono ad ispirare tutta la fi- 
ducia al partito che trionfava sulla piazza pub- 
blica. 

Io son convinto che il maggior numero di co- 
loro i quali avean provocato il grande avveni- 
mento del 24- febbraro non credevano alle con- 
seguenze disastrose ch’eran per derivarne alla in- 
dustria, al commercH), alle finanze, a tutti gUin- 
teressi del paese. Goudchaux, per esempio, che 
prendeva il ministero delle 'finanze , banchiere 
regolarissimo, immaginavasi che, dopo una lieve 
scossa, dopo un movimento di strade, il credito 
dovesse tornare al suo stato normale, con qual- 
che difficoltà, gli è vero, ma al far de .conti in 
condizioni tali da rialzarsi indubitatamente dopo 
uno 0 due mesi. A 22 febbraro. sotto il caduto 
governo, eran tutte a livello le operazioni di fi- 
nanza; la dividenda del 22 marzo era già stata 
deposta alla banca di Francia; un imprestito gra- 
duato corrispondeva alla scadenza del debito flut- 
tuante; le imposte dirette e indirette percepivansi 
regolarmente dallo Stato: non potea dunque com- 
prendere Goudchaux come un semplice cangfa- 
mento di principio dovesse far crollare questo 
edificio tanto solido del credito pubblico.Quando 
un uomo è convinto di unidea, ancorché strana 
pei tempi in cui si vive, vi si familiarizza talmente 
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da credere che il trionfo, ottenuto anche a sor- 
presa^ della sua idea, debba essere da tutti paci- 
ncamente accettato. Il disinganno dovea riuscire 
penosissimo a Goudchaux; la sua candida fede 
alla idea democratica ricevea indi a non molto 
una fatale mentita dalla mina generale di tutti 
gl’interessi con ragione atterriti. 

Un altro membro del governo provvisorio, Ma- 
rie, [(rendeva il dipartimento de’ lavori pubblici, 
amministrazione altre volte si pagfica ed ora tanto 
agitata : i lavoranti, da assai tempo corrotti dalle 
false dottrine/ stavano armati sulle barricate; e 
sotto il nome di lavoranti non sono da intendere 
gli operai laboriosi dedicantisi a' professioni in- 
dustriali, ma i proletari di vita più o meno equi- 
voca (specie di fuchi negli alveari -delle api) , i 
quali passavano i loro giorni alla barriera e nelle 
società segrete. Costoro dalle barricate ove sta- 
vano, avean chiesto un ministero di progresso, 
espressione indeterminata che Luigi Blanc avea 
loro inculcata, simbolo di un portafoglio mini- 
steriale ch'egli destinava a se stesso. Il ministero 
non era stato conceduto; ma siccome bisognava 
una realizzazione della idea ; fu promessa una 
commissione speciale destinata a sciogliere tutte 
le quistioni sorte tra il padrone e il lavorante, e 
alla testa di tale commissione bisognò collocare 
Luigi Blanc e Albert. Per tal modo , il dipar- 
timento de’ lavori pubblici liberavasi di molte 
quislioni pericolose che doveano scuotere la so- 
cietà sin dalle basi. Restava non pertanto al go- 
verno da fare ancor molto per dare una impul- 
sione al travaglio che la sorpresa del 24 febbraro 
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dovea far mancare per ogni dove ; a che desti- 
nare questa massa di lavoranti i quali venivano a 
domandar pane e lavoro al nuovo governo creato 
da essi medesimi con le loro mani callose e so- 
vrane ? 

In tanta sospensione di negozi non era forse 
necessario ugualmente il creare un ministero di 
commercio, affidandolo a Bethmont? 11 candore 
di tutto questo governo provvisorio era il credere 
che, in questa grande avventura della democra- 
zia, sopravviverebbe tanto di fiducia da permet- 
tere che le case bancali continuassero il loro cre> 
dito, le ricche loro commissioni, e che gli ari» 
stocrati non sospendessero il loro lusso; voglio 
pensare, ad onor loro, che cotesti uomini di corte 
vedute credean di buona fede quanto dicevano, 
giacche in caso diverso sarebbe stato un ingan- 
nare Il popolo in modo troppo crudele: nel fatto, 
cessava ogni operazione di commercio, era spenta 
ogni fiducia, e quindi qualunque imprestito im- 
possibile. Bethmont, del pari che Marie, era un 
avvocato molto liberale nel foro; ma qu^anlo cono- 
scea di commercio non oltrepassava la scienza 
- di Marie in fatto di lavori pubblici. Le rivolu- 
zioni democratiche sono anche più capricciose 
de’ re assoluti; impongono nomi e li fanno co- 
noscere a colpi di frusta. 

Ad un avvocato più sistematico, affidavasf la 
istruzione pubblica; parlo d’Ippolito Carnot. Su 
di ciò nasce curiosità di sapere, perchè Arago , 
membro del governo provvisorio non prese egli 
stesso questo dipartimento che conveniva si bene 
alla sua illustrazione scientifica. Era in Arago 
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questo doppio sentimento : una certa invidia con- 
tro tutti coloro che elevavansi su di Im, anche 
in materie alle quali egli non avea pretensio- 
ne , o che ardivano negargli un merito posi- 
tivo; poi una certa debolezza, e direi quasi una 
mancanza di coraggio ad affrontare di faccia a 
faccia 1 suoi nemici; voleva egli dominare il di- 
partimento della istruzione pubblica per eserci • 
tarvi i suoi piccoli colpi di stato senza mostrarsi 
apertamente , e lasciandone la responsabihtà al 
ministro segnatario, Ippolito Carnet non era co- 
nosciuto nel mondo politico che per la memoria 
dì suo zio, di scuola avversa all aristocrazia, e 
noi mondo letterario per alcuni articoli enciclo- 
pedici, e, credo, per una prefazione da lui posta , 
di concerto con lo scultore David, in capo delle 
Memorie del convenzionale Barere. Era moda in 
quel tempo vantare relazioni di parentela coi 
membri della Convenzione e del comitato di sa- 
lute pubblica ; era delitto il vantarsi di prove- 
nire da' Monimorency, da un Condè, da un Bor- 
bone, specie di genealogia proscritta ; ma onore 
grande esser figlio, nipote, pronipote di Robe- 
spierre, Marat , Saint-Just, Lebon, Lebas ec. , 
vanità del blasone rivoluzionario ! Quel che era 
più grave, certamente, era la tendenza della istru- 
zione pubblica sotto l'impulso delle idee religiose 
e socialiste di I. Reynaud. Vedessi apertamente 
lo scopo cui tendevano queste dottrine, predicale 
per ogni dove; il ramo de’ culti, diviso dal di- 
partimento della giustizia per levarlo dalla dire- 
zione di un ministro ebreo , cadea nelle^ mani 
della scuola scettica e novatrice che negava il 
caitolicismo. 
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Un (ratto caratteristico di questa oi^anizza» 
zione ministeriale , si fu la difficoltà di trovare 
due capacità per la guerra e la marina, difficoltà 
derivala dalla stessa natura del movimento del 
24 febbraro. La rivoluzione avea trionfato del* 
l'armata, della sua disciplina, delie sue abitudini 
di obl)edienza.: erasi veduto profondamente umi- 
liato l'esescito, proscritto, disciolto. Delia truppa 
rimasta fedele al proprio dovere, alcuni vecchi 
soldati ebbero a tagliarsi i mustacchi, a cangiare 
i loro nobili abiti militari con le blouses per sot- 
trarsi alle umiliazioni e alia vendetta, t soli corpi 
lodati, felicitati furono quelli i quali , dimenti- 
cando tutte le leggi della disciplina militare avean, 
nella sommossa, rivoltati in aria i calci dei fu- 
cili. Incontravansi per le vie di Parigi soldati con 
OQchi tristi piegati al suolo, come i veterani di 
Cesare dopo una disfatta; non esistea più subor- 
dinazione ne’ reggimenti; i migliori uffiziali eran 
mostrati a dito, denunziati come realisti, o cac-' 
ciati dagli stessi soldati in forza de’ principi in- 
valsi nella rivoluzione. Chi potea dunque accet- 
tare- il posto di ministro della guerra in queste 
circostanze fatali all’onore degli spalli-ni e alla di- 
sciplina de’ corpi? 11 governo provvisorio chiamò 
un vecchio generale, consunto dagli anni, il quale 
altro esser non dovea che- un nome, una firma, 
per nascondere il vero ministro di fatto. A fianco 
dunque del generale Subervic il governo pose il 
capo di battaglione Charras (come avea dato Ba- 
stide a Lamariine). Il comandante Charras, an-^ 
tico allievo della scuola politecnica , stretto in 
relazione co’ generali d’ Affrica, era un’opportuna 
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specialità per e^guire i voleri e le esigenze del 
partito repubblicano. 

Alia marina non fu dato un capo delie armate 
navali, un uffiziale superiore ; Arago riserbossi 
questo dipartimento; il suo nome era conosciuto 
nella flotta pei suoi lavori scientifici, e la marina 
era troppo devota al paese per opporre la me- 
noma resistenza. Amava essa, onorava certamente 
quel nobile principe^ bravo marino che avea di- 
feso i suoi dritti, protetta la sua bandiera; ma la 
disciplina crasi mantennta intatta. Uiv colpo di 
telegrafo faceva obbedire la flotta : poco cura- 
vasi della forma del governo., giaccnè per essa 
la patria era sempre la madre comune. Por le 
piccole- cose dell'amministrazione valevasi Ara'go 
di un amico impiegato, Maresc. Indipendente- 
mente de’ suoi titoli veri e reali (i suoi servizi) 
aveva ancora costui il battesimo della Convenzfo-. 
ne; suo padre ne era stato membro. I governi 
tanto persecutori della ristaurazione e di Luigi 
Filippo non aveano mai guardalo agli antecedenti 
e alle opinioni di un uomo di merito , sia un 
Maresc o un Cavaignac; gli avanzamenti davansi 
nelle forme regolari, senza esame di antecedenti. 
La direzione delle colonie fu affidata. a Schoelcher, 
animo onesto e desideroso della emancipazione 
della razza nera, filantropia ch’era per aggravare 
il tesoro, e minare le nostre colonie prosperose 
del commercio de' zùccheri. ' 

Bene o male che fosse andata la cosa, era co- 
stituito il ministero; la polizia passava alle mani 
de' sezionarl, e le poste sotto la dipendenza dr 
Stefano Arago. Restava ancora ramminislrazioUe 
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di Parigi, detta la podesteria della Sen- 

na. Per una mania d’innovar tutto a modo del 
1792, il governo provvisorio, sotto l’influenza del 
movimento popolare al palazzo della città, fece 
di un salto ritorno a quell'epoca ricostituendo la 
podesteria generale di Parigi. Tutte le costituzio^ 
ni, sin da quella del 1795, avean voluto evitare 
il rinnovamento della lotta sanguinosa tra la Con- 
venzione e la comune di Parigi; avean esse sud- 
divisa e regolata Tamministrazione sotto un pre- 
fetto, ligio al potere. Questa volta furon messe 
da canto le costituzioni e fu creafo un podestà 
(Maire) di Parigi con attribuzioni anche più 
estese di quelle del prefetto. Il palazzo della città 
non era forse onnipotente, sedendo nelle sue va- 
ste sale il governo provvisorio ? 11 primo pode- 
stà di Parigi fu Garnier-P^^ il quale sognava 
già, mi credo io, le parti di Bailly e di Pethion, 
salvo, già s’intende, io scioglimento. Ai suoi fian- 
chi vennero a sedersi come aggiunti Buchez, il 
rappresentante religioso della rivoluzione, Recurt, 
^triotta zelantissimo, Adolfo Adam, e buon nu- 
mero di altri funzionari , il cui efimero potere 
era improvvisato sulle barricate, e fra i quali era 
ben anche da annoverare Pagnerre, che indi a 
poco prendeva il titolo di segretario generale del 
governo provvisorio. Editore di tutti i libelli po- 
litici, di tutti gli almanacchi popolari, delle storie 
bugiarde che avean distrutto ogni fede nel po- 
tere , si era messo per tal modo Pagnerre alla 
testa di quella fatale idea dei banchetti riformi- 
sti, causa prima dello stato sociale dei 24 feb- 
braro; spiritoso e caldo di parole con le tradi - 
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zioni di commesso viaggiatore, avea egli' domi- 
nato le riunioni elettorali; del posto', animo mo- 
derato,' spinto al di là delle sue idee dalla forza 
irresistibile degli avvenimenti, Pagnerre, come 
altri molti, per istinto, avrebbesi\ voluto fermare 
alla reggenza. 

Questo era il personale del nuovo potere sorto 
immediatamente dopo la giornala del 2'r ; non 
poteasi dire che l'opinione vittoriosa- fosse stata 
contrariata per nulla nelle sue scelte; avea no- 
minato i suoi capi, i suoi amici in tutte le classi; 
avea essa dunque creato i destini della società, 
e ne era sua in conseguenza la responsabilità , 
suo il peso. Una tale direzione era certamente 
difficile, ma chi incolparne? Quali uomini avean 
provocato la tempesta? Ora che vedeansi tra le ' 
onde della catastrofe , queste, teste imprudenti 
sciamavano: « Soccorreteci a salvare la civiltà I » 
Bisogna esser giusti, io' credo che conmiuta una 
volta la rivoluzione, sarebbe stato difficile, im- 
possibile al governo provvisorio, lo evitar la re- 
pubblica, la sola idea dominante. I vincitori, col 
calcio del loro fucile appoggiato sulle barricate, 
erano que’ sezionar! coraggiosi i quali non aveano 
altro mai meditato che una sola idea nella loro 
vita; coloro che stavano accampati sulla piazza 
del palazzo della città , o riempivano dei loro 
gridi le sale, allegri o minacciosi, eransi dedi- 
cati al culto della repubblica, e, quando la dea 
dal colmo pettOj la fata dei loro sogni, mostra- 
vasi ad essi, vorranno lasciarsela sfuggire I Non 
era a pensarlo; chi vince profitta della vittoria; 
è legge deU’umana natura. 
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La repubblica fu allora proclamata, perchè i 
sezionari la imposero al governo provvisorio, che 
cesse al principio onde evitare catustroh spaven- 
tose. 11 solo Lamartine con fermezza onorevole, 
volle salvar le apparenze della sovranità del po- 
polo, sottoponendo il principio alla sanzione dei 
pàese^ e questo risultamento, lo ripeto, non fu 
ottenuto senza contrasto in mezzo a luccicanti 
bajoneite e a minacce di morte. In faccia a que- 
sta risoluzione di uno stato provvisorio appa-^ 
renio, tutti i partiti, lefuilimisti puri, partigiani 
della reggenza o del principio imperiale, sospe- 
sero le loro speranze sino alla convocazione del 
popolo e dell’assemblea nazionale. Ciascuno avea 
riserbato i suoi' dritti. 

Purtultavia fu osservato che i primi articoli 
del Nazionale e della Riforma, benché rivestiti 
di una certa moderazione , onde non atterrire 
gli animi colla parola repubblica, considerarono 
il potere democratico come una conquista asso- 
luta e definitiva che ninno avea il dritto di strap- 
pare alla moltitudine parigina vittoriosa e ferma 
ancora sulle barricate, vera- ed unica sovranità 
del tempo. I vincitori si degnavano soltanto gii- 
tare un velo sul passati»-; là repubblica non do- 
vea, non volea essere esclusiva ; chiamerà essa 
a se d’intorno tutti i buoni servizi in un’epoca 
di felicità generale e di emancipazione univer- 
sale sotto i! simbolo della libertà, dell’uguaglian- 
za, della fratellanza. Fu questo il linguaggio del 
primo giorno (e di molto breve durata) del par- 
tito vincitore. 

Ma che volea significare questa trinità mistica. 
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questo simbolo di triplice essenza che fu veduto 
la domane scritto su tutti i muri di Parigi :7t6crtó, 
uguaglianzor, fratellanza ? A spiegarne il senso, 
bisognava tornar col pensiero a’ programmi delle 
società segrete e delle sezioni organizzate sin dal 
1832; questo senso offrivasi allora allo sguar- 
do di tutti. La libertà era un principio che di- 
ceasi conquistato al 17.98 , e di cui non si era 
legalmente goduto che sotto la carta della ristau- 
razione e della monarchia di Luigi Filippo. La 
libertà rivoluzionaria portava seco qualche cosa 
di strano, di fantastico, la licenza o la dittatura, 
la turbolenza o la violenza , anarchia o dispo- 
tismo. La uguaglianza, non era la massima an- 
tica e costituzionale della uguale attitudine alle 
funzioni, o della uguale ripartizione delle cari- 
che ( uguaglianzjt in faccia alkt legge ); ma era 
quel livello di acciaro passato su tutte le con- 
dizioni, su tutte le classi, simboleggiato dal si- 
nistro 'triangolo del 1793. Vi si aggiungea la 
fratellanza , la più ardita delle innovazioni in 
politica; e non era senza un perchè che metteasi 
cosi avanti questo principio di fratellanza, pri- 
mizie filosofiche del socialismo applicato.. 

La fratellanza appartcnea dalla sua origine al 

f iuro cristianesimo; ora,* questo intervento del- 
’Evangelo nella politica veniva a dare alla ri- 
voluzione un nuovo e polente aspetto. Le dottrine 
deir Evangelo sono intellettuali, e si applicano 
al governo delle anime perfette; se si fanno scen- 
dere all’ amministrazione pratica della società , 
viensi all’ anabatismo di Munster e a’ santi di 
Cronwell;^ ciò era stato bene compreso anche 
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da’ più esagerati nelle opinioni repubblicane.» 
Ebbesi a rimarcare nelle giornate c^l 23 e 24 
febbraro un rispetto quasi assoluto per le chiese; 
e la invasione delle Tuglierie non fu senza la sua 
leggenda del crocifìsso portato in trionfo da un 
allievo della 'scuola politecnica innanzi al popolo 
inginocchiato:» Abba^ i cappeilil ecco il Cristo, 
a nostro signore di tutti ». Non poteasi trascurare 
di tener contò di questo elemento religioso nelle 
tendenze della nuova rivoluzione. Agli occhi dei 
socialisti, il Salvatore morto in croce era il più 
ardito dei comunisti il cui regno dovea venire, 
siccome annuqziavalola più sublime delle preci. 
Rispettando gii altari, |à rivoluzione mirava ad at- 
tirarsi la immensa popolazione cattolica del mon- 
do che la repubblica del 1792, con la sua em- 
pietà, aveasi fatta nemica. Fransi già sollevate 
tante paure intorno alla soia parola repubblica, 
che doveasi andar cauti, per rare che vi si-acco- 
stumassero gli animi in Francia e in Europa. Ba- 
sterà forse a tanto un decretò spedito per tele- 
grafo da Parigi ? La idea, vado anche più oltre, 

' la forma repubblicana avea fatto progressi nella 
educazione, ne* libri, da dieci anni, testimonio 
la immensa popolarità de’ Girondini di Lamar- 
tine: molte ricordanze sanguinose eransi cancel- 
late neU’animo di alcuni, e nobilitate in quello 
di taluni altri; erasi fatto elogio del 1793 e delia 
Santa Montagna; chi non risovvenivasi deirarrv- 
mirazione ingenua e sincera per la rivoluzione 
francese professata da Michelet, e della perfida 
apologia dei tempi di agitazione democratica che 
venia di pubblicare Luigi Blanc ? 
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Se la parte audace dei paese partecipava a 
tali entusiasmi, avverrà ciò uf[uaimente degl’in* 
teressi saggi, ragionevoli, calcolatori? Per quanto 
mobile voglia supporsi il nostro carattere nazio- 
nale, non era questa forse una troppo sollecita 
mutazione, nella grave materia della forma del 
governo, pel commercio, per la industria mara- 
vigliata, spaventata di una scossa sì viva ? Qual 
disastro per la fortuna pubblica ! La sola idea 
di un governo democratico non farà fuggir da 
Parigi l’alta aristocrazia, la gente ricca, gli stra- 
nieri sopratutto che formavano il lusso e la ric^^ 
chezza del paese? Supponendo che la repubblica’ 
si stabilisse senza commozione, senza torbidi, la 
sola trasformazione di una città oramai senza 
corte, senza arti di diletto non porterà immensa 
ferita airindustria ed al lusso? Parigi. vivea del 
suo commercfo di esportazione e di mode, che 
dava più di 80 milioni nel bilancio delle dogane; 
e che era per divenire questa vasta città coi suoi 
incessanti bisogni di transazioni industriali ? La 
idea di repubblica presentavasi a tutti seguita 
dalia bancarotta, dagli assegnati e dalla. proronda 
miseria. Non ardtVasi ancora annunziarlo, ma 
queste impressioni eran dipintè su’ volti coster- 
nati delia borghesia prudente che non ama gii 
azzardi I 

Quante esistenze colpitee pienamente rovinate 
o esposte a’ capricci della sorte e delle passioni: 
magistratura, amministrazione generale, armata, 
tesoro ! La repubblica aveva i suoi amici, i suoi 
adetti usciti dalle catacombe per prendere legit- 
timamente il potere in tutte le gerarchie. Se la 
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ristaurazione, o il governo di luglio aven usato 
di qualche delicatezza nel rispetto alle cariche 
acquistate, la denu»crazia violenta e vendicativa 
non vorrà forse sprezzare siffatti scrupoli? Come 
un pascià d'Oriente essà falcerà della sua spada 
quanti non ciim mineranno secondo il suo capric- 
cio. Sparivano con l’uguaglianza tutte le distin- 
zioni; con la fratellanza tutti i ranghi delia ge- 
rarchia: era in somma la società a rifare da capo 
a fondo, sperimenti pericolosi ne’ quali spesso 
un paese soccombe: ch’era per farsi di tutti que- 
sti artigiani (più di centomila forse), che lo scom- 
parire della fiducia veniva a gittare sulle strade 
di Parigi ? Non è un esagerare lo stato delle cose; 
aveva avuto luogo una grande aberrazione di 
mente, doveansene patire le conseguenze. 

Gittando poi gli occhi sullo stato deH’Eur'opa, 
non doveansi forse concepire gravi sospetti e ti- 
mori ? La repubblica (senza screditare la forma 
relativa di questo governo) era in- opposizione 
evidente con l’organizzazione deH’Enropa, meno 
che la propaganda non volesse incaricarsi di pian- 
tare per ogni dove lo stendardo democratico, ro- 
vesciando i troni: ma' dovea sorgere inevitabil- 
mente una lotta sanguinosa' tra le antiche mo- 
narchie e la -forma di governo improvvisata nelle 
strade di Parigi, l re si -vorranno lasciar strap- 
par la corona senza- resistere ? Era viva ancora 
la rimembranza delle coalizioni sino al 1814 e 
a’ cento giorni; si vorranno correre ancora gli 
stessi pericoli ? Ammettendo pure che la guerra 
non sorgesse immediata e minacciosa, non dovrà 
nascer sempre una sospensione de' rapporti com - 
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mereiai i tra le nazioni ? Io dico che tutte queste 
eventualità potean esser prevedute dagli uomini 
gravi, esitanti a commettersi agli- azzardj della 
democrazia con tutte le sue conseguenze. È dun- 
que oggi indubitato che il governo del 24 feb- 
braro fu l’opera di una debolissima minoranza, 
intrepida, audace che s’ impose con una specie 
di terrore morale al paese maravigliato; questa 
' minoranza non volle lasciarsi fùggire la occasione 
di far trionfare la idea forte e careggiata in mezzo 
a venti anni di lotta. La opinione ' de’ democrati 
cirRospetti era che la repubblica coglievali alla 
sprovista, e un tal pensiero acquista fede dal ve- 
dere la insufficienza degli uomini ch'eran per sor- 
gere da questa rivoluzione.Non credo che la storia 
presenti un secondo esempio di un partito trion- 
fante, in tutta la pienezza della sua libertà, tanto 
impotente d’idee e di capacità: qual differenza 
con là repubblica del 1793, che prendeasi in tutto 
ad esempio, si audace ne’ suoi principi, dittatura 
sanguinosa , ma molto energica per uomini di 
mente e di azione ! 
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stato di Parigi.' — Primi atti ilei governo provvisorio' 
e dell’ amministrazione dal 25 fel^braro al primo 
marzo. 

Non ricordasi Parigi, in tutta la sua storia, di 
aver pfassato una notte più agitata e più febbrile 
di quella, dal 25 al 26 febbraro. Coloro che giun- 
gono a rovesciare un governo credono da quel 
giorno non aver altro a fare che sostituirsi al 
governo caduto. Questo è l’errore, giacché nel 
domani comincia la vera difficoltà, l’ordinamento 
della vittoria, e il distrigamento del caos. Cre- 
desi forse agevol cosa il separare le forze pure 
ed impure di una rivoluzione ? e le prime non 
son certamente le più rispettate e le più consi- ' 
derevoli 1 Sappiamo tutti essere tra i vincitori 
uomini di profonde convinzioni, rispettabili, de- 
gni e bravi artigiani, sezionar! fanatici delle loro 
idee : forse che la fedé non è un fuoco vivo e 
sacro che purifica, santifica tutto nella fornace 
della religione o della politica? Il democrata che 
per venti anni avea sperato la repubblica, pa- 
tito tanto per lei, e che vedeasi finalmente giunto 
al termine de’ suoi voti, era degno della sua vit- 
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toria e dell’ universale rispetto. Quando , dopo 
aver fatti tanti sagrifizi, usciva egli dalle, cata- 
combe sotto la croce trionfante delle sue opi- 
nioni, potea ben portare alta ed allegra la fronte; 
ma con lui, a suoi fianchi si affollavano malfat- 
tori non pochi, anime immonde, bassi ambiziosi, 
condanmlti dalla giustizia di che abbonda ogni 
gran capitale; e costoro, parlatori di libertà, di 
repubblica, non vorranno rispettar cosa alcuna. 

La coscienza de’ lavoranti potrà serbarsi pura 
dal contatto di questi esseri nialefici procedenti 
con la devastazione e col fuoco ? 

Parigi, la sera del 24 febbraro, offriva l’aspetto 
del , disordine e della sventura : la città poco in- 
nalzi sì elegante, si splendida, vedeasi coperta 
di alte barricate, spinte sino alle sommità degli 
edifici, e distanti pochi passi l’unà dall’altra. Gli 
alberi de’ baluardi tagliati alla radice^ i becchi 
del gas rotti co’ loro piccoli obelischi di pietra, 
le grate dì ferro, i gradini del castello d' Eaii, 
tutto ciò che rendea splendide quelle passeggiate, 
era scomparso; fa sera tenebre appena rischiarate 
dal lume rossastro, di fanali anneriti dal fumo, 
appesi alle finestre, ricordanza del' medio-evo; 
chiusi teatri e botteghe come nei giorni più ne- 
fasti; dappertutto uomini armati sulle barricate, 
taluni onesti e tranquilli con la coscienza delle 
loro opinioni e de’ loro doveri; altri avvinazzati, 
sostenenti nelle mani tremanti armi cariche che 
spesso eranti scaricate all'azzardo con pericolo di 
ferire i passanti. Era cosa trista a vedersi quello , 
spirito di distruzione, quello spezzar brutale de- 
gli oggetti d’arte, eseguito più celermente ed ar- 
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ditamente che non lo avrebbe fatto il più spedito 
artigiano. È un terribile devastatore il popolo; 
i secoli rispettano le piramidi e gli archi di trion- 
fo, bastano pochi giorni al popolo per demolirli. 
Al l’aspetto di queste mine nella loro cara città, 
gli abitanti di Parigi eran presi da vivo dolore 
e da inesprimibili timori : che diventavano le 
dolci passeggiate della sera, le feste, i teatri? Su 
diversi punti della città alzavansi vorticose le 
fiamme; erano i corpi di guardia incendiati dalla 
moltitudine per vendetta o in segno di vittoria. 
Tutie le precauzioni , prese da tanto tempo in 
difesa del potere, erano andate in fumo; le stesse 
caserme non ^fuggivano alla devastazione, e la 
plebaglia irruppe sulla caserma della guardia 
municipale del sobborgo San Martino. 

Avea spiegato questa truppa, composta di vec- 
chi soldati, un fermo contegno, e la folla ven- 
dicavasi su di essa della compressione regolare 
che per quindici anni aveva esercitato nella città. 
Furon veduti questi prodi soldati, come l’antica 
e nobile guardia reale, travestirsi lasciando l’u- 
niforme, tagliarsi la barba i mustacchi per met- 
tersi in salvo in qualche asilo che l’onòre o la 
umanità loro offrivano ; la di loro caserma, del 
sobborgo San Martino fu distrutta da capo a fon- 
do, dopo scene di vandalismo; fanciulli (gli scal- 
zoni , gamim , di Parigi), razza malefica, rup- 
pero le porte, incendiarono le soffitte, e corse 
voce che molti di quei bravi soldati lasciarono 
i loro cadaveri sotto le mine. Principi d’incen- 
dio si manifestarono ancora al Palais-Royal, alle 
Tuglierie; per ogni dove sinistre fiamme produ- 
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ceano ruine. Sono pretesto d’infrangere le im- 
magini che ricordavano la sovranità, i nuovi bar- 
bari distruggevano i capi-lavori di scultura, di 
incisione , shnili agl’ iconoclasti del xiP e del 
XVI" secolo. Le masse eran quasi le stesse. Que- 
sti saturnali si prolungarono in piena licenza sino 
a notte molto avanzata del 2^ febbraro. 

L’autorità repressiva, la sola forza capace di 
resistere a questa moltitudine ebbra del suo trion- 
fo, era la guardia nazionale di Parigi. L’opera 
immensa, difficile, cominciava ora per eSsa, quasr 
in espiazione della parte che avea preso (in uri- 
noranza) nella manifestazione riformista: spettava 
ad essa il contenere questa moltitudine messa in 
su con tanta imprudenza,'. e gittata sovrana ed 
armata su i lastricati della città. Parigi, ìir que- 
sta notte fatale, potea cadere in mano ai con- 
dannati dalla giustizia, uomini intrepidi che spe- 
ravano il saccheggio generale -della banca , del 
tesoro, e forse delle botteghe. Fu allora che con 
accordo ammirevole, tutta la popolazione possi- 
dente ed onesta prese le armi; non parlossi più 
di opinioni nè di rimproveri : lutto tacque in- 
nanzi, al comune pericolo. In ogni strada, or- 
ganizzaronsi sino a due e tre corpi di .guardia, 
destinati a proteggere i quartieri, come sotto la 
Lega, al tempo dei Sedici, specie di Santa-ller- 
mandad, che -fu ugualmente in Ispagna, al me- 
dio-evo, la fraternità e la solidarietà. La notte 
fu delle più agitate; voci sinistre correvano, do- 
vunque nei sobborghi, che crasi risoluto il sac- 
cheggio di Parigi. In mezzo ai colpi di vento di 
una terribile tempesta che ruggiva sopra' Parigi 
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non senlìvasi che il grido degli accampamenti: 
«sentinella allerta». Da ogni posto poteansi 
scorgere gli splendori sinistri dello incendio su 
molli punii di Parigi. Direi sagrifizi, le fatiche 
della guardia nazionale nella notte de! 25 feb- 
braro,.è un consegnare alla storia la pagina più 
bella. Mandavale ciò Dio in espiazione, ed essa 
rialzavasi con onore e con un giusto orgoglio ! 

E siccome abbisogna sempre il popolo di un cul- 
to, di un’ ammirazione, cosi F abito di guardia 
nazionale fu a lui quasi un prestigio. Questa re- 
ligione deir t>rdine avrà lunga vita in mezzo a 
masse agitate? E quali masse, giusto cielo! 

Il 25 febbraro, sul mattino, quasi tutte le pri- 
gioni erano aperte, e fu veduto lo strano spet- ' 
tacolo di tutte le cortigiane, delle ree pentite o 
delle condannate di San-Lazzaro, indossanti an- 
cora r abito delle prigioni e percorrenti le vie 
di Parigi, al braccio degli avvinazzali vincitori; 
corse anche voce che, a celebrare le gioje della 
liberazione, fu improvvisato un ballo alle Tu- 
glierie, degno del pennello di Callot. Immagi- 
nate, in quelle sale, poco prima vfsitate.dal fiore 
del l’eleganza, un baccanale sfrontato, l’ebbrezza 
più bruta, danze immonde e festini sensuali su-- 
gli avanzi de’ specchi e su i preziosi oggetti delle 
arti: statuette divine, quadVi di grandi maestri, 
vasi cesellati , non fu cosa alcuna risparmiata 
alle Taglierie. Saccheggio, devastazione I Chi an- 
dò in cerca d’oro, chi andò in cerca di carte; 
i primi rispettarono qualche cosa, niente i se- 
condi: i documenti segreti, le corrispondenze in- 
time furono consegnate a mani speculalrici. Vi 
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erano tanti uomini, compromessi , anche tra i 
puri , che premeva a tutti Ta ■ distruzione deile 
tracce. Per ogni dove gridi tumultuosi e terri- 
bili, e poi il canto sinistro della Marsigliese. Lo 
stupore regnava a Parigi, le botteghe restavansi 
chiuse e le barricate in piede. Non ardivasi aprir 
la borsa , perchè il ribasso dei fondi pubblici 
annunzierebbe il terrore degli animi e il giusto 
spavento degrinteressi. Il 26 febbraro, l’oro fu 
tassato cento franchi ogni mille , e un numero 
di considerevoli famiglie lasciò Parigi preda ora- 
mai dei proletari. 

Bentosto s’intesero fatali nuove: su quasi tutte 
te linee, i carri dei cammini di ferro-, i ponti, 
le rotaje eran rotte , incendiale , distrutte 1 e 
perchè? Prima di tutto, perchè il popolo era 
dì sua natura distruttore ; poi perchè questa 
moltitudine vittoriosa o minacciante temeva allo 
svegliarsi il ritorno delle truppe delle vicinanze 
di Parigi: con fermezza d’animo e con risolu- 
tezza di cuore, un generale di qualche coraggio 
potea rientrare in città; distruggendo le rotaje, 
gli si tagliavano tutte le comunicazioni. La sera 
si ebbero anche più sinistri rapporti: l'incendio 
del castello di Neuilly, e la devastazione del ca- 
, stello di Kothschild, a Surénes: quanti di^strl 
a temersi sotto l’impero di questo sistema di sac- 
cheggio e di distruzione ? A chi erano ancora 
riserbati questi strazi della fiamma e del ferro? 
Il castello di Neuilly , residenza prediletta del 
re Luigi Filippo, e piantato come uh giardino 
inglese,' era meno una casa principesca che una 
di quelle TÌcche fattorie che abbelliscono le coa- 
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tee deiringhilterraf; i padiglioni e il centro erano 
poco vasti, quasi a somiglianza dei grandi e mo^ 
desti castelli di Francia; ma l’amore delle arti 
aveali abbelliti di quadri, statue, specchi di Ve* 
nezia, bronzi di grandi artisti; il ramo d’Orleans 
avea eredato dal re|;gente questa irresistibile pas* 
sione |:^r le arti ! Nel mattino del 25 febbraro, 
ignobili coorti di popolo irrompevano sul castello 
di Neuilly : di quali elementi eran composte ? 
Còrse voce che questa irruzione era stata consi- 
gliata da taluni abitanti della comune. Io non 
presto fede a tale accusa d’ingratitudinè; giac- 
ché le, grandi beneficenze della famiglia reale si 
eran versate su quella popolazione, e non cape in 
mente umana una tanta dimenticanza di benefìzi. 
Questa banda di uomini armata chiese di voler 
cacceggiare nel parco riserbato; il popolo sovrano 
domandava un piacere reale, come negarlo?J)opo 
la caccia venne il riposo del pranzo, come net 
tempi feudali; bisognò aprir le cantine, gustare 
vini squisiti, liquori spiritosi, e quando le teste si 
scaldarono, le nature perverse si manifestarono: 
si parlò contro Luigi Filippo, c un’era regolare, 
nella ospitalità ,d<^l castellano assente; poi nac- 
quero i sinistri progetti: lo spirito satanico s’im- 
padronì un'altra volta ancora di quelle bande, che 
parlarono d’incendiare il castello. Le fiaccole, il 
fuoco diventavano idee familiari alle masse: pro- 
(Kinevasi allora di bruciare una casa, una città, 
come in altri tempi proponevasi di abbellirle : 
l’incendio, come il giuoco, ha le sue seduzioni; 
porta seco il carattere -di gioja e -di mina che 
va tanto a sangue alle rivoluzioni. Videsi allora 
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uno spettacolo orrendo; parte della banda scen- 
de nella cantina , striscia come verme di terra 
per abbeverarsi alle botti di vecchio rhum; mi- 
gliaja di bottiglie a' loro occhi istupiditi brilla- 
no; le prendono, le rompono, se le contrastano, 
e «life sanguinose s’impegnano. Il vino si versa 
misto al sangue di larghe ferite; crani si spezzano 
dove spillano i barili, e d'onde esala odore dello 
spirito anche più ubriacante del Vino. 

In mezzo a questa scena sanguinosa ed im- 
monda, alzasi un grido: «Il fuoco è al castello! » 
È r altra frazione della banda rimasta fuori cbe 
dimena torce resinóse per gli appartamenti. La 
immaginazione può appena formarsi un’ idea di 
questo quadro-di orrore: nelle cantine, asfissiata 
di rhum, si rotola una moltitudine brutale, san- 
guinosa, che alza gridi di dannati, e bestemmia 
il nome di Dio; fuori la fiamma divorante che cre- 
sce in incendio violento; ne’ padiglioni del palazzo 
si manda tutto in pezzi con rabbia, si rubba ànco- 
ra, si dissipa, si distrugge, e in brevi istanti non 
resta più di questa residenza che avanzi anneriti 
dal fumol Per assai tempo i pacifici abitanti di 
Neuilly serberanno memoria di questa notte spa- 
ventevole che vide divorare dall'incendio il ca- 
stello ch’era il loro orgoglio un’istante prima. Sino 
ad oggi un lagrimevole quadro si presenta agli 
occhi del visitatore attristato; dopo percorsi quei 
viali deserti, una volta sì splendidi, giungesi alla 
soglia del palazzo in mina. Si può avere un’idea 
dei guasti operati da’ barbari del 2ò febbraro; le 
sale , che serbano qualche avanzo dell’ antico 
splendore, sono ancor piene di polvere di por- 
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celiane, di frammenti di specchi veneziani, in- 
dizi dell'antico lustro della casa, da dove poco 
innanzi pioveano sul povero sì larghe benefi- 
cenze I 

Altre bande di pattiotti correvano a Surénes, 
alla casa di Rothschild, bel luogo di delizie, dove 
il padrone spendea regalmente la sua fortuna: 
navicellai della Senna, lavoranti manufatturieri, 
paesani ancora mescolaronsi a quegli orridi grup- 
pi d’ incendiari per devastare i viali, le piatte- 
forme, i ricchi verzieri ove l’orticultura spiegava 
il suo lusso : ma qual cosa attirava sopra di 
Rothschild questa visita della rivoluzione rossa? 
Era egli re coronato , o era che la repubblica 
dichiarava guerra a' sovrani del denaro? Questi 
di^rdini, figli delia rabbia nativa delle masse 
agitate, indicavano la teifdenza , già socialista, 
della rivoluzione, la guerra del povero contro 
il ricco; e pure la famiglia Rothschild era stata 
generosa con gl’indigenti ! Si veggono tali ingra- 
titudini nella razza umana che u fare il bene bi- 
sogna alzar gli occhi al cielo ! Il genio devasta- 
tore delle moltitudini si estese ben anche alle 
opere d’arte, alle strade di ferro , a’ ponti , ai 
Mtnnels; gl’ insensati che disti uggevano brutal- 
mente queste meraviglie dell’inclustria non ve- 
deano che preparavano la fame di Parigi I Per 
quali vie verranno oramai i grani , i bovi del 
Poitu, della Normandia? La folla non ragiona a 
questo modo. Sempre malefica quando è tra- 
viata , compiaceasi a rompere , a distruggere : 
la, sola unità del potere ricostruisce e fa un lutto 
delle ruirie di una rivoluzione e della polvere 
delle sommosse. 
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La prima forza regolare dVirdine amministra- 
tivo che fu veduta, provenne dalla municipalità,' 
antica tradizione. 11 25 febbraro, non esistea più 
cosa alcuna del governo e deiramministrazione 
caduta: il prefetto avea lasciato il palazzo della 
città; Delessei t non 'era più alia testa della po- 
lizia, le podesterie circondariali non avean più 
credito sulle masse. Formossi dunque in ogni 
circondario un potere di buona volontà: e sic- 
come la guardia nazionale erasi alzata sponta- 
nea alla custodia dellordine, così onorevoli cit- 
tadini vennero ad istallarsi eglino stessi, in ogni 
podesteria per vegliare alla sicurezza c alia esi- 
stenza degli abitanti in mezzo alla folla accor- 
rente in onde tumultuose. Questi domandavano 
fiane per essi e per le loro famiglie; quegli altri 
lavoro; le case comunali eran zeppe di gente e 
i corpi di guardia divennero asili dove la mi- 
seria armata trovava pane, grasce ed altri ali- 
menti. In alcuni luoghi eransi stabilite ambu- 
lanze per apprestare i soccorsi dell^rte sitlutare; 
una volta cessato il disordine, il parigino è buo- 
no; se non si adopra per nulla ad evitare le bat- 
taglie sociali, dopo date queste battaglie si pre- 
sta umanamente alla cura de’ feriti, Aprironsi 
soscrizioni, che furon larghe dalla parte de’ ban- 
^ .chieri; la casii Uothschild diè cinquantamila fran- 
chi : furono però tutte volontarie? alcuni dissero 
che i vincitori avessero insinuato, « esser neces- 
« sario che la banca facesse atto di adesione e di 
ft concorso alla repubblica ». In certi tempi, si- 
mili parole sono ordini positivi. 

La polizia di Parigi era in mano a Caussidiere, 
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col titolo di delegato, c, al suo fianco, sedeva So- 
brier; Tuno e l’altro funzionari improvvisati, i 
quali non conoscevano della polizia che i 'soli 
agenti i quali li aveano, in altri tempi, arrestati, 
e le prigioni politiche che si eran più volle spa- 
lancate a riceverli. La forza erculea di Caussi- 
diere potea bastare a sostenere il peso gravissimo ’ 
dellè polizia di Parigi? E la fede socialista di So- 
brier bastava a contentare i bisogni incessanti di 
quella immensa popolazione? La circostanza era 
tanto più delicata quanto che Caussidiere, il quale 
erasi, per cosi dire, destinato egli stesso nel gior- 
nale della Riforma, trovavasi già in rivalità con 
Garnier-Pagés, podestà di Parigi, il protetto del 
Nazionale. Il partito volea portare alla polizia 
Recurt.che avea acquistati titoli di popolarità nel 
sobborgo Sant-’ Antonio. Ma oltreché dalla sua 
forza personale, Caussidiere era sostenuto dalla 
grande frazione de’sezionarl aitivi ed armati; egli 
era uomo di fatti, e Sobrier avea le simpatie delle 
masse de' combattenti. Attorno ad essi, nella po- 
' lizia, trovavansi dunque uomini determinati, una 
guardia fedele pronta ad agire contra tutti, senz^ 
eccettuarne il governo provvisorio.^Ogni auto- 
rità stava allora , come al medio-evo , in una 
fortezza circondata da una guardia speciale. Si 
- narrano molti aneddoti della maniera brusca ed 
inopinata con cui fu esercitata la polizia in quelle 
.prime giornate; purnondimeno i nuOvi dele^ti 
della prefettura misero un certo amor proprio < 
a rassodare immediatamente la pubblica pace; 
vollero far vedere che i democrati non eran tutti 
devastatori. Non trovo per altro che un solo atto 
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pubblico del 25 febbraro, emanato dalla prefet- 
tura e soscritlo da’ cittadini Caussidiere e Sobrier, 
un’ordinanza, cioè, che impone a’ mercanti di le- 
gna di apprestar a’ fornai lutto il combustibile 
necessiirio a cuocere il pane. Uomini che avean 
sofferto tante privazioni non vedean niente al di 
la del pane quotidiano. 

Questa polizia singolarmente organizzata venne 
oramai ad essere esercitata da coloro che essa 
in altri tempi vegliava ; e come avean essi al- 
lora in mano il potere, così ne derivarono due 
conseguenze: la sorveglianza esercitata a lor mo- 
do , con un misto d’ ordine e di disordine , e 
quella specie di orgoglio messo da Caussidiere 
a ricondfurre la città alla sua materiale quiete. 

Come, d’altra parte, sperare un governo nelle 
regole fra le scene ardenti e disordinate che av- 
venivano al palazzo delia città, residenza delia 
stessa autorità suprema ? Il proclama della re- 
pubblica era un fatto compiuto, e pure una tanta 
concessione, che avea si profondamente atterrita 
la borghesia, parve non contentassse più quella 
turba scapigliata che assembravasi sulla piazza 
di Greve. Nelle rivoluzioni, la opinione più estre- 
ma è quella che più piace alle passioni, e più • 
uno esagera un’idea più è certo di esserne ap- 
plaudito. *11 governo provvisorio, composto , 
tre elementi di che ho parlato, il socialismo, la 
Alontagna , la Gironda (mi valgo de’ nomi che 
per tradizione e vanità erano stati messi in voga}, 
ebbe ben presto ad esaminare molte quistioni , 
e la più fondamentale di tutte, quella della ban- 
diera e de’ colori. Pria di giungere a questa gra- 
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ve lotta, il governo si manifesta con una decla- 
mazione violenta insieme e puerile contro la ca- 
duta monarchia, dichiarando che il milione della 
lista civile era acquistato a’ lavoranti. Non fu 
mai servilità comparabile a quella degli uomini 
che si rivolgevano al popolo ; nessun monarca 
d’Oriente fu mai adorato con la faccia io terra, 
piti di questa moltitudine vittoriosa. 

Eran causa di questo le violente agitazioni che 
scoppiavano nelle regioni tempestose ove deci- 
dea nsi la forma e il destino del governo ; la 
folla parlava, agiva da sovrana capricciosa in- 
nanzi a’ prosternati suoi schiavi. Nella battaglia 
delle strade tutti si adoprarono ad uno scopo 
comune di rovesciamento, senza grandi dispareri 
ne^ partiti; ottenuta però la vittoria, le opinioni 
si urtarono armate in faccia al governo prov- 
visorio; una frazione di questo potere, per, ra- 
gione 0 per timore, avrebbe voluto che la forma 
repubblicana producesse il minore scotimento 
possibile agl’ interessi; l’altra frazione meditava 
un rovesciamento assoluto ne’ principi politici 
coi mezzi di un discreto terrorismo; finalmente 
là terza de’ sofisti ambiziosi, con le loro stra- 
ne massime, domandavano il regno delle classi 
proletarie. La storia di tali divisioni' era antica 
fra le opinioni cospiratrici: i sezionar! non era- 
no andati mai perfettamente di accordo intor- 
no a’ principi della società e del potere. Per- 
correndo la lista di questi gruppi di sezionar!, 
poteasi giungere a conoscere, da’ nomi de’ pa- 
troni riveriti e invocati , il vero carattere delle 
opinioni trionfanti. Se alcune sezioni moderate 
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eransi intitolale della Gironda e della Pianura 
(Piaine), altre in gran parte non aveano, esitato 
a prender nome da Robespierre, Marat, Baboeuf; 
e per dare una spiegazione di simili patronati, 
altre sezioni assumevano, l’antico titolo di (or- 
dellieri, di Giacobini, dei Dritti delVuoma [M9‘ò], 
ed anche deir^6o/izton« ideila Proprietà. Negli 
stessi giorni della persecuzione, erano già si vive 
le rivalità, si profonde, tra i moderali, i mon- , 
lanari, e quei che nomavansi da Baboeuf , che 
si erano scanìbievolmenle proscritti per decreti 
emanati dal fondo delle prigioni politiche. .Vi- 
veva ancora la rimembranza che Lafayèiie, Ar- 
mando Carrel, e lo stesso Godofredo Cavaignac, 
erano stati condannati a morte tra le pompe al- 
quanto melodrammatiche di un tribunale segreto, 
come traditori della patria. Ora, queste sezioni 
divenute sovrane, vollero ciascuna i loro prin- 
cipi nella democrazia proclamata innanzi, ai pa- 
lazzo della città. Ebbévi insieme meraviglia, eb- 
brezza, delirio nella vittoria I 

Onde il popolo seminudo, uscito dalle viscere 
de’ sobborghi, combattenti armati con le mani 
annerite dalla polvere, affollavansi sempre sulla 
piazza di Greve , sulle porte, e sin dentro alle 
sale più interne del palazzo della città. Ad ogni 
istante alzavansi gridi terribili, come la, tromba 
del giudizio finale : « Siamo traditi; il governo 
0 provvisorio c'inganna; il popolo in armi non 
« vuole, non deve ritirarsi senza aver prima le 
ff guarentigie che gli bisognano ». Il delirio giun- 
geva a tal punto che gruppi arm'ati gridavano: 

« Non bisogna più governo ; son pessimi tulli 
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« ugualmente ». Era sotto il peso di questa anar- 
chia che deliberavano Lamartine, Arago, Dupont 
de l’Eure e i .colleghi; oh, come, in queir ora 
suprema, in presenza di quell’oceano in furore, 
ebbero egliho amaramente a pentirsi de' loro 
primi passi imprudenti I L’anarchia de’ cuori e 
.delle idee era tutta opera loro. La moltitudine 
non era d’ altro colpevole che di aver creduto 
quanto le si dava ad intendere; aveanle detto ; 
« Voi siete sovrana 1 » e lo avea creduto : qual 
male in questo ? I cuori convinti non sono mai 
da condannarsi; ma bensì coloro che corrom- 
pono il senso intimo e i nobili istinti delle ge- 
nerazioni. In faccia a questa moltitudine, il pnV 
mo atto del governo provvisorio fu l’aboliziono 
della pena di morte in materia politica, atto de- 
gno e salutare in mezzo alla incessante instabi- 
lità delle nostre idee e delle nostre forme di go- 
verno. Ma tale risoluzione fu assolutamente presa 
per principio di filantropia e di umanità ? Non 
vi ebbe ancor parte il timore che, aprendo la 
carriera delle rivoluzioni, la strada ne fosse in- 
sanguinata a ogni passo? La prima repubblica 
aVea giuocatq colle teste come i becchini di Mac- 
belto; bisognava evitare che la seconda non pren- 
desse questa via perigliosa, in cui i governanti 
di ieri salivano il giorno appresso al patibolo. 
L’epoca non era sanguinaria; la civiltà avea sner- 
vato gli aniflii; non vi saranno nè martiri , nò 
carnefici, ma uomini nojati, corrotti che cerche- 
ranno i godimenti, i capricci. della vita tra gli 
onori del potere. 

1 1 seconao atto del governo provvisorio eccitò 
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una violenta lotta, che dal suo seno si sparse al 
di fuori. Dal 25 febbrarò, una divisione capitale 
venne a disgiungere il piccolo numero dei set- 
tatori fervorosi del sistema democratico. Gli uni 
sospendevano al petto l’antico nastro tricolore, 
tradizione del 1789 , continuata nel 1830 ; gli 
gli altri , per allontanarsi da tutto questo pas- 
salo, meschino e vecchio ai loro occhi, prende- 
vano di salto il colore rosso, alToggello d’indi- 
care una nuova epoca per la democrazia sociale. 
Qucst’uliimo parlilo non era senza sostegno nello 
stesso governo provvisorio , poiché aveanvi in 
esso spirili sistematici o ambiziosi i quali , per 
adcolo o per convinzione, credevano a una ri- 
generazione delia società, col mezzo di una dit- 
tatura politica. La repubblica rossa avea parti- 
giani armali di spade e scialile, di fucili con ba- 
ionette aguzze, avea la maggioranza de’ sezionar!, 
i montanari di Caussidiere e Sobrier. Seppesi 
dipoi che, nello stess«» governo provvisorio, Luigi 
Diane, Albert, Lcdru-Kqllin e Flocon, senza ade- 
rire pubblicamente alle dottrine della bandiera 
rossa, si guardavano di urtare le opinioni di co- 
loro che al di fuori formavano la forza e il po- 
tere del vero parlilo repubblicano. In generalo 
le fazioni non hanno probabilità di successo che 
quando son sostenute da una parte del governo 
che sulle prime le incoraggia con le simpatie , 
e poi le guida , dichiarandosi apertamente per 
esse nel giorno del trionfo. La sommossa, o piut- 
tosto il popolo sovrano muggi attorno ai palazzo 
della città sin presso alla tavola ove slavasi a 
deliberare il governo provvisorio. « La bandiera 
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o rossa ! La bandiera rossa I » fu questo il grido 
delle masse, e allora Lamartine, sotto la pres- 
sione di questa folla, domandò la parola; il suo 
aspetto alquanto colorato esprimeva una eccita- 
zione febbrile ; la lotta che egli sosteneva era 
tremenda ! Il suo discorso, atto di onore e di co- 
raggio, esaltò quel popolo generoso, eroico, gran- 
de fra i grandi; Boileau(era anch'egli un poeta) 
avea lodnto Luigi xiv nelle sue grandezze meno 
di quanto Lamartine avea esaltato la plebe di 
• Parigi nei suoi disordini. Finalmente, conchiuse 
con questa frase sonante : « Adotto la bandiera 
fl tricolore, perchè ha fatto il giro del mondo , 
« mentre che là bandiera rossa non ha fatto che 
« il giro del Campo di Marte con la legge mar- 
« ziale 2 >. Era un colpo diretto a Lafayette, tanto 
impopolare fra le sezioni che aveanlo condan- 
nato a morte nel 1833. 

Senza eccitare tutto quell’ entusiamo che si 
disse, questo discorso sospese pel momento la 
quistione che più tardi fu ripresa indirettamente 
con nuova energia , giungendo ausiliari in so- 
. stegno del partito estremo. Dacché la repubblica 
fu proclamata, non fu più possibile lasciar nei 
cancelli i prigionieri politici, animi ardenti che 
avean sofferto ed eransi dedicali al partilo de- 
mocratico; Barbés, Huber, Blanqui, Martino Ber 
nard, dovean restar nei ferri, mentre che i loro 
amici prendevano il governo dello Stato? Non 
era questa possibile, benché fosse pericoloso il 
gittarli, cosi esaltali d’ idee, sulla piazza pubbli- 
ca. Le opinioni esagerale di un partito sono più 
a temersi delle opinioni nemiche, e debbonsi ap- 
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pagare a preferenza. 11 governo provvisorio si 
diè premura di trattare con questi patriotti: £ar- 
bès, uomo di cuore , testa meridionale benché 
non'molto elevata; Blanqui, intelligenza attiva, 
fantastica e irritata contro Fordine sociale ; Ilu- 
ber, carattere meticcio, sfinge v inintelligibile, che 
gli uni vedevano nella cospirazione, gli altri nella 
polizia : erano costoro uomini a potersi domare, 
essi divenuti cupi» irritati sino all’esaltazione dalle 
lunghe sofferte prigionie? !1 loro intervento nello 
spirito politico della rivoluzione di febbraro ve- 
niva ad imprimerle un nuovo movimento. Fu- 
ron loro offerte posizioni, indennità; e le accet- 
tassero 0 ricusassero non diventerebbero meno 
per questo del più grave imbarazzo. 

Blanqui, Barbés , Huber e Martino Bernard 
non erano i soli che, alla testa di una forte opi- 
nione politica, volevano imporsi al governo; in- 
sieme a questi bisognava aprir la porta alle uto- 
pie di Cabet , al pericoloso socialismo di Ba- 
spail; all’evangelismo egualitario e tristo di La- 
mennais, alle più innocenti dottrine di Vittorio 
Considerant; qual caos, quando poi verranno i 
clubi principalmente a trasformare in pubblico 
insegnamento queste scuole sin allora circoscritte 
in un certo numero di adetti 1 Io dico che la 
vittoria su di una sovranità mal difesa non po- 
tea paragonarsi alla vigorosa resistenza che la 
società doveva opporre a questo travaglio di cor- 
ruzione e di perversità che sollevava i poveri con- 
tro i ricchi, ^li artigiani contro i padroni. 

Manifestossi bentosto la formola di questa gran^ 
de confusione nel giorno solenne in cui la re- 
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pubblica fu proclamata a piè della colonna della 
Basti(;lia, in una festa democratica. Il program- 
ma di questa solennità era imitato sulle più triste 
formolo della Montagna, nel 1793. Il carro della 
repubblica vi compariva preceduto da littori, ri- 
dicole comparse che portavano i fasci ad imita- 
zione dell’antica Roma. Il governo provvisorio, 
composto per altro d’uomini gravi, seguiva quelle 
pompe pagane. Ma ciò che parve più signihcante 
si fu il colore rosso, proscritto già nelle bandiere, 
sospeso anche al petto dei capi del governo: don- 
de ciò? In quel tempo , quasi sempre a fianco 
degli atti pubblici eranvi transazioni segrete, mi- 
steri dei quali i soli capi dei partito potean dare 
il bandolo; a tali condizioni soltanto la pace mo- 
mentanea acquistavasi, e soffrivansi gli atti del 
potere. In questa processione democratica, fu- 
ron visti, per la prima volta, i sezionarl sfilare 
in ordine sotto simboli odiosi o ridicoli : berretti 
rossi su di alcune teste, bandiere che portavano 
la scritta : Evviva i Sans-Culottes ! coi nomi be- 
nedetti di Robespierre e‘ di Marat, accompa- 
gnale da’ canti del Ca ira e óeWi Marsigliese. 
Amo a credere che vi era in questo più imita- 
zione servile che intenzione perversa; ma deri- 
vavane terrore profondo negli animi, e sospension 
generale di negozi. 

Un gran passo erasr in tal guisa fimo nelle 
idee della democrazia assoluta. Se vogliamo ri- 
ferirci ai febbraro e alla prima dichiarazione, 
la repubblica era meno un fatto definitivamente 
acquistato che un provvedimento provvisorio sot 
toposto allo esame e alla sanzione finale dcH’iis- 
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semblca nazionale. Dal che risultavano due con- 
seguenze : l"che non era a prendere risoluzione 
alcuna sulla forma sociale sino alla sanzione del 
suffragio universale; 2" che il governo provvi- 
sorio non dovea permettersi che gli atti indi- 
spensabili di pubblica amministrazione. Un ope 
rare di tal fatta sarebbe stato ragionevole e le- 
gale; ma i partiti non ragionano in tal modo: i 
democrati, debole minoranza, sapeano che biso- 
gnava sorprendere la quistione con una specie 
di colpo di Stato, e che, avendo ottenuta la vit- 
toria, doveasi conservare anche colla violenza. 

Da ciò nacque che tutti gli atti ebbero l’im- 
pronta di una, volontà ferma ed audace; lo stesso 
governo provvisorio, trasformando il suo potere 
transitorio, prese naturalmente la dittatura per 
metter mano a tutto. I democrati, su questo ar- 
ticolo , lo forzarono a gir troppo oltre , o, ciò 
che è più naturale, la stessa tendenza del potere 
trascinollo allo assolutismo. Un governo di par- 
tito, qual che ne sia il colore, si trasforma neces- 
sariamente in dittatura; e diviene tanto più vio- 
lento quanto esso è più strano e mal sicuro. 1 vin- 
citori dicevano al governo provvisorio : a Pren- 
<f deie la dittatura, purché in cambio ci lasciate 
(( la libertà dei disordine, i ciubi, le nostre idee 
« (iella Montagna e del socialismo ». 

Da questo istante, il governo provvisorio fran- 
camente processe a proclami, ad atti, ad ordinanze 
politiche, a manifesti declamatori e verbosi; Pin- 
duie delle .rivoluzioni è di sua natura loquace. 
Parlammo già del decreto che dava il milione 
della lista civile a’ lavoranti; un secontio decreto 
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istituì una commissiono speciale destinata allo 
esame delle quistioni relative al lavoro, sotto la 
presidenza di Luigi filane e di Martino Albert; 
dovea questa sedere al Luxembourg. H modesto 
Dupont de l’Eure avea preso il piccolo palazzo 
del eancelliere; Luigi filane si contentò dei ric- 
chi appartamenti dell’antico referendario, posti 
in faccia alle splendide piattebande del giar- 
dino; potè dirsi a’ lavoranti : o Vedete quel che 
a si fa pèr voi , il vostro amico abita un pa- 

0 lazzo». Luigi filane aifrettossi a formare la 
sua corte, a costituirsi dittatore nella quistione 
del lavoro, dove, da qui a non molto, verremo 
a trovarlo. Ed ecco così il nobile ed elegante 
palazzo del Luxérpbour^ in mano al proletariato; 
gli appartamenti di Maria dei Medici bastano ap- 
pena a’ nuovi signori. Un altro decreto, inteso 
a lusingare la classe operaja , trasforma il pa 
lazzo delle Taglierie in ospedale destinato agli 
invalidi del lavoro ; rivoltasi il cuore a vedere 
in quali mani eran cadute quelle maraviglie dei 
nostri padri, quei bei giardini ove manifestavansi 

1 piaceri e le antiche gioie degli abitanti di Pa- 
rigi. Erano i tempi delle lusinghe popolari; do 
veasi carezzare l’orgoglio del popolo in vece dì 
servirlo nei suoi onesti istinti e nei suoi veri bi- 
sogni 1 • 

Questo ciarlatanismo palesavasi soprattutto ne- 
gli attiche toccavano lo alleviamento delle masse, 
cioè le imposte e le cariche popolari: il governo 
provvisorio, con uno dei suoi primi decreti, di- 
chiarava che la imposta verrebbe percepita come 
pel passato. Ora, ciò che parve veramente ridi- 
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colo, si fu che questa confessione, di assoluta ne- 
cessità, fu accompagnata da puerili declamazioni 
contro Tantìco sistema che purnondimeno con- 
tiiiuavasi come unica ancora di salute. Vero è 
che il governo provvisorio prometteva di rifor- 
mare il budget da capo a fondo, <r per non imi- 
cr lare le prodigalità della monarchia »; econo- 
misti senza regola e senza verità promettevano 
essi Tabolizione delle gabelle civiche, de’ dazt di 
consumo ec., e credevano tanto poco eseguibili 
queste riduzioni, che pel momento invitavano i 
contribuenti a versare anticipate le paghe da loro " 
dovute per la salute della repubblica. Regnava 
tanto terrore negli animi che, malgrado le im- 
minenti miserie, coi revasi dai percettori a pa- 
garesei mesi ed anche tutta un’annata anticipata. 

Nel giorno medesimo, un altro decreto non meno 
implodente facea promettere allo Stato lo assi- 
curare al lavorante il travaglio con un salario a 
questo proporzionato, La società ha certamente 
un gran .dovere , quello di procurare , con la 
fiducia e con la libera circolazione dei capitali, 
il maggiore benessere possibile ; ma obbligarsi 
al dritto del travaglio è una menzogna, è una 
ruina senza termine e senza scopo. 

Fu una concessione alla scuola egualitaria 
* queir altro decreto che, senza motivo alcuno, 
abrilì i titoli di nobiltà con proibizione di valer- 
sene. Che aveavi di urgente in un provvedi- 
mento di tal fatta, perchè il governo provvisorio 
ne facesse un affare importante? Non bastavano 
forse tanti altri interessi ostili o pericolanti a di- 
videre gli animi ? Era prudenza far nuovi mal- 
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conienti ? Chi portava titoli di nobiltà se non co- 
loro che appartenevano alla classe ricca del paese? 

E questa classe non avea forse sufficienti timori 
per abliandonare la Francia e portar via i suoi 
capitali ? d’altronde molte professioni viveano col 
lussò nobilesco, carrozze, castelli, abiti di com- 
parsa: che erano per divenire queste professioni 
in un sistema egualitario ? Il livello tristo e fa- 
tale della miseria era per passare su tutte ledeste 
e sagrificavasi ogni cosa a un’idea vecchia e pue- 
rile I Era possibile mantenere tutte le promesse 
fatte a’ proletari e a’ lavoranti ? Costoro, inces- 
santemente lodati, esaltali , non verranno forse 
per loro medesimi ad opinioni ecces^ve? Nessuno 
più di Luigi Blanc era capace di trascinarli in 
questa via fauile di una uguaglianza impossibile. . 
Collo idee le più assolute avea egli le più insi- 
nuanti e dolci parole. Volea Luigi Blanc assi- _ 
curarsi definitivamente la dittatura appoggiandosi 
ai lavoranti, forza attiva e vittoriosa in febbraio, 
di cui chiamava i delegati al Liixcmbourg; avea 
egli stabilito il suo seggio nel luogo stesso ove 
poco prima riunivasi la camera dei pari. Ben- 
tosto facevasi egli a spiegarvi liberamente le teo- 
rie pericolose che dovean portare il colpo mor- 
tale alf industria proclamando la diminuzione 
delle ore del lavoro e raumento dei salari. 

Qual momento sceglieasi per gittare coleste 
idee di perturbazione e di disordine nel trava- 
glio? quello precisamente in cui spariva dalla 
società ogni mezzo di lavoro. Sperimenlossi un 
arresto generale di tutte le industrie, nato dalla 
impotenza c dalla miseria. Fu forza ricorrere 
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sul fatto a qualche provvedimento: assoldare la 

C arte attiva e coraggiosa de’ combattenti di feb- 
raro e organizzare i lavoranti nelle officine na- 
zionali. Sapeasi, siccome fu già osservato in lu> 
glio 1830» che molli degli eroi e de’ perturbatori 
eran giovinastri di strade, ed ora anche in mag- 
gior numero di allora; e fu quindi necessità il met- 
tere queste forze sotto la disciplina dello stato. 
Lo spirito militare è inerente al carattere fran- 
cese, e questi fanciulli , una volta indossato Io 
uniforme , metteranno il loro amor proprio a 
servire bene l’ordine e la patria; un decreto del 
governo provvisorio istituì quindi ventiquattro 
battaglioni di guardia mobile presi fra gli uo- 
mini da sedici a trentacinque anni , latitudine 
elastica che permettea si assoldasse la parte at- 
tiva e coraggiosa de’ lavoranti. Nello stesso tempo 
la necessita di dar pane a migliaja di operai tra- 
scinava il governo alla creazione delie officine 
nazionali, provvedimento necessario, e che allora 
non sembrava di quella importanza politica che 
gli si volle poi dare. L'officina nazionale avea 
esistito nel 1830; ma, siccome allora i lavoranti 
non erano imbevuti d’idee stravaganti, cosi eransi 
)H>i sciolti naturalmente col ritorno del lavoro c 
della pubblica prosperità. Ma questa v<tlta, an- 
drà diversamente la cosa: il lavorante era dive- 
nuto il sovrano adulato ed insieme il soffrente 
che bagnava la terra de* suoi sudori : qual ne 
era )a conseguenza ? Che l’operajo soffrente do- 
vea passare allo stato del riposo e delTagiate/za; 
regnare piuttosto ch’esser governalo, ciò che dai 
mistici appellavasi il venire del regno del Si- 
gnore. 
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In tali immense difficoltà della circostanza, 
l’aspetto di Parigi era tristo ed infermo. Cinque 
giorni erano scorsi e le barricate restavano in 
piedi, 0 si abbassavano per dar passaggio a pro- 
cessioni clamuro^, assordanti l’aere de’ sinistri 
canti delle rivoluzioni. Yedeasi aperta qualche 
bottega, ma a che ? Non presentavasi anima viva 
che per prendere le cose strettamente indispen- 
sabili alla vita. Non era più possibile un negozio 
di danaro; l’oro valeva cento venti franchi di più 
per ogni mille; eravi tanta folla alla banca, che in 
quattro giorni avea questa pagato cinquanta mi- 
lioni di scudi in cambio delle sue fedi di credito; 
la borsa continuava à restar chiusa,. perchè gli 
agenti di cambio, consultati da Goudchaux, non 
poteann promettere un corso regolare, e parla- 
vano di un ribasso di venticinque franchi , al 
minimum. I finanzieri generalmente opinavano, 
che prima di far esperimento di transazioni di 
banca, bisognava tranquillare gli animi, rasso- 
dare le convinzioni in una città tanto gravemente 
atterrita. Si crederebbe? Parigi, che amava i tea- 
tri e i piaceri del carnovale al punto di ridere e 
danzare, anche nel tempo della invasione del 181^ 
e della occupazione del 1815, non pensava più 
a tali gioje, a tali piaceri: la tristezza degli animi, 
concordava alle tenebre delle strade senza gas 
e de’ baluardi senz'alberi; lo interno delle case 
era malinconico e tristo. Mai Parigi ebbe un si- 
mile deplorabile aspetto, nè anche sotto il ter 
rore del .1793, in- taccia al patibolo. 

E frattanto, gli uomini del 2i febbraro ve- 
nuti al potere agitavansi lutti zelo e buona vo- 
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Lontà per ristabilire la sicurezza generale; anche 
la polizia di Caussidiere e Sobrier adopravasi 
in questo dal canto suo. A dire il vero , nella 
circostanza in cui trovavansi,’ quei due delegati 
facean quanto per essi era possibile onde rista- 
bilire l’ordine materiale delle strade, la libera 
circolazione delle sussistenze, e la sicurezza ge- 
nerale. Non regnava la più perfetta armonia tra 
la podesteria di Parigi in matto a Garnìer-Pagés 
e la delegazione di polizia. Aveasi tentato di so- 
stituire Recurt a' due ardenti repubblicani So- 
brier e Caussidiere; ma la loro ferma resistenza 
avea messo un termine a questa pretesa de’ mo- 
derati e degli ambiziosi. 

Prevedendo codesta lotta, i due delegati della 
polizia si eran circondati di una guardia speciale 
composta de’ loro amici i sezionar! , uomini di 
azione e dì coraggio f quali , sotto il titolo di 
M(tnlanari^ non conosceano altri capi che Caus- 
sidiere e Sobrier. Tutti i tempi di disordine e 
di anarchia sì somigliano; al medio-evo in Ita- 
lia, ogni principe, ogni capo di città, non avea 
forse i suoi condottieri, i suoi bravi, truppa ir- 
regolare ma devotissima ? La podesteria di Parigi 
avea ugualmente la sua guardia repubblicana , 
incaricata di difendere il governo provvisorio, 
giannizzeri alquanto turbolenti che proteggevano 
insieme ed opprimevano; ben vestili, ben nu- 
driti; brave persone, del resto, e nemiche dì qua- 
lunque materiale disordine. 

Questa opposizione tra il palazzo della città 
e la prefettura, che potea produrre deplorabili 
conflitti, fu per breve tempo calmata dall' inter- 
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vento di Ledru-Rollin, ministro dell’ interno, e 
da Flocon , i quali entrambi ispiravano fiducia 
a’ Montanari. Fu sagrificato Recurt, il candidato 
del palazzo della città ; ma insieme fu deciso 
che , per la regolarità dell’ azione governativa , 
la delegazione di polizia restasse sotto la dire- 
zione del ministero dell’ interno, cioè che Caus- 
sidiere sarebbe in relazione immediata con Le- 
drU'Rollin, senza però che la sua amministrazio- 
ne si estendesse al di là della periferìa di Parigi. 
Si volle ugualmente che Sobrier fosse allontanato 
dalla prefettura di polizia, sia per dare più unità 
al potere, sia perchè le sue fantastiche dottrine 
di perfezionamento faeean paura. Sobrier, senza 
entrare precisamente nei comuniSmo, apparteneva 
a quella scuola di eccessiva uguaglianza che fa- 
cea della fortuna di ognuno la fortuna pubbli- 
ca, e, mentre che il potere sforzavasi di rassi- 
curare gl’ interessi, eran simili dottrine un pe- 
ricolo. Questa dimissione fu concertata con ge- 
nerale consentimento? Sobrier, senza perdere nè 
potere, nè influenza, ritiravasi nella sua fortezza 
del medio-evo, strada di Rivoli, come Caussidiere 
restava nella sua, barohe feudale, co’ suoi ar- 
cieri e i suoi uomini d’arme; dovranno incon- 
trarsi indi a poco , e concertarsi tra loro pel 
trionfo jdella democrazia. Caussidiere rimase da 
queir istante signore della polizia di Parigi, sotto 
la direzione superiore del ministro delfinterno. 

Era veduto, nei primi giorni della rivoluzione • 
di febbraro, con due pistole al cinto, con una lar- 
ga sciabla sospesa al fianco, in abito con svolte 
alla convenzionale, recarsi da Ledru-Bollin , 
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f )er concertare le disposizioni generali della po- 
izia; il di lui atletico personale, le sue forme 
d’ Ercole del nord accordavansi perfettamente 
con la sua voce dura e il suo comando a brevi 
parole. Nel tutto, Caussidiere era un uomo ec- 
cellente, di profonde convinzioni nelle sue dot- 
trine , scaltro di sua natura , ed ambizioso di 
provare alla borghesia di Parigi che un uomo 
del popolo, un oittatore uscito dalle prigioni e 
da' complotti , poteva assicurare la tranquillità 
pubblica nella città commossa 1 Tutto I’ orgoglio 
di Marco Caussidiere consisteva in questo, e spen- 
dea la notte e il giorno a conciliare, a rassi- 
curare, ad infrenar gli animi : la di lui parola 
era un oracolo a’ montanari e a’ sezionaci, dei 
quali 'imitava il linguaggio rude e minaccioso : 
un gesto, uno sguardo bastava a contenere i più 
audaci; non parlava che di bruciar cervella, che 
di battere' turbolenti e sediziosi. La sua vantag- 
giosa statura aggiungeva molto a’ suoi gesti, e 
sapeasi che, per forza muscolare, polca Caus- 
sidiere, benché invecchiato, con un colpo di brac- 
cio, spezzare agevolmente il corpo di un uomo 
siccome avea fatto con T agente di polizia che 
volealo arrestare a Saint Etienne. 

Quante cause di agitazione in Parigi I e fra 
queste, le più immediate e tremende, la stampa 
e i clubi che dominavano il pensiero ed ancne 
le più vive emozioni della società. Era ben dif- 
ficile definire lo stato dell’ antico giornalismo , 
gittato ora ad un tratto in una nuova oirriera, 
su di un suolo agitato ed urente. La sola Ri- 
forma era nel suo elemento, giacché quanto av- 
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veniva era ciò ch'ella avea fortemente e di tutto 
cuore bramato; due dei suoi compilatori entra 
vano a far parte del potere : Ledru Kollin, Flo- 
con; uno dei suoi inctiricàti delle associazioni / 
sensale politico, divenia delegato della polizia ; 
il linguaggio che parlavasi nelle strade e sulle 
barricate parca fatto proprio per lei : « Popolo 
a sovrano, cittadini rappresentanti ». I canti sel- 
vaggi che faceano rabbrividir gli animi, la Mar- 
sigliese^ il Ca-ira, la Carmagnola^ eran-le sue 
gioie, i suoi divagamenti. La Riforma era dun- 
que soddisfatta; solamente, percnè temea lo sve- 
gliarsi della gran maggioranza delle opinioni ^r- 
presa dagli avvenimenti del febbraro, ingros- 
sava essti la voce per far paura; spingeva avanti 
a più potere le cose per rendere impossibile il 
retrocedere; dicea sempre al popolo di vigilare, 
e un suo articolo tendeva a provare la necessità 
di rimanere in armi sulle barricate. 

Il NaziomlCf che avea ugualmente la sua lar^a 
parte nel potere, tenea, sin allora, un linguaggio 
più misurato della Riforma, e ciò. per più ra- 
gioni. Sul principio non avea esso bramato l’av- 
venimenio del 2i febbraro; quel passo ardito at- 
terrivalo, non solo per la scossa profonda che 
ne dòvean sentir gl’interessi, ma ancóra perchè . 
vedovasi preceduto In quella via dal partito e- 
siremo della repubblica. ConosCeasi da tutti che 
la maggioranza dei democrati moderati orasi sulle 
prime unita, nel giorno 21, al partito della reg-*v 
genza, e che, dopo veduto l’esito della rivoluzio- 
ne, avea aderito all’ardita idea di una repubblica; 
ora che il tutto erale andato a seconda ,;soddisfatii 
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i suoi partigiani che dicevansi la nuova Gironda, 
volean dare opera a contenere la démocrazia in li- 
miti moderati; ma lo poteano senza rischjo'di per- 
dersi? ad ottener questo sarebbero. bisognati ani- 
mi superiori, straordinari, e non ne aven la nuova 
scuola governativa; a poco a poco, il linguaggio 
del iVo 2 iona/e dovea farsi violento quanto quello 
della Riforma. La società, come un cavallo re- 
stio, negavasi di muover passi verso l’idea vit- 
toriose, ed era forza spronarla, sferzarla; a que- 
sto modo la democrazia comprendea la libertà 
e la sovranità del popolo. 

La posizione la più trista, la più depressa, era 
quella degli antichi giornali della sinistra* e di 
coloro che li dirigevano sin dal loro nascere ; 
'soli essi avean sollevato le masse in occisione 
dei banchetti elettorali 1 Barrot non avea forse 
sollevata quella subita tempesta , malgrado gli 
avvertimenti di tutto il partito conservatore ? e 
non avea promesso , nuovo Giove, di sedar gli 
elementi ? Non vedea intanto a se d’intorno che 
mucchi di rovine, e uno stato sociale di cui non 
avea presentito i pericoli: la mota erasi rimesco- 
lata nel fondo del vaso, e che erane uscito? Il 
partito vittorioso vorrà perdonare à Barrot i suoi 
antecedenti, i suoi discorsi favorevoli alla reg- 
genza ? Per la opinione ehe trionfa quel che è 
più a temere e a respingere è la idea che più a lei 
si avvicina, e ehe, camminandole a fianco , sì 
afforza ugualmente nel passato, ed ha ragione di 
sperare nelPavvenire; i repubblicani riserbavano 
dunque tutte te loro asprezze per la sinistra mo- 
derata umile e tremante innanzi ai vincitori. Non 
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coDOsco niente di più tristo e di più perdute spe- 
ranze che il partito di Odilon Barrot a quella 
epoca; ebbe ep,li allora a conoscere a qual peri- 
colo le sue massime di governo e di opposizione 
aveano «esposta la società: gli sprezzi dei demo- 
crati, le loro minacce, il loro corruccio eran bene 
un salutare avvertimento. Qtianii rimproveri non 
doveva egli farsi al cospetto del partito conser- 
vatore che Io avea prevenuto della tempesta da 
lui spensieratamente provocata ! Dal 24 febbra- 
ro , gli articoli del Siede somigliavano a pre- 
ghiere fatte in ginocchio al partito vittorioso ; 
nessuna cosa ,più della paura è propria ad estin- 
guere qualunque spirito di opposizione. 

Manifestavasi questa [laura del presente e del- 
Tavvenire nella polemica modevaia del Coslitu- 
tionnel , quantunque molto meno compromesso 
nella quistione dei banchetti. Thiers, animo vivo, 
ingegno acuto, era rimasto quasi colpito di stu- 
pore nel fatti del 24 e 25 febbraro; fu tale il di 
lui abbattimento che i suoi amici ebbero a .du- 
bitare non si fosse alterata la di lui politica in- 
telligenza. Ministro di Luigi Filippo , notevole 
capacità di governo, conoscea bene Thiers il par- 
tito che allora trionfava ; per tutta la vita coi 
suoi alti lo avea- egli combattuto; esser ne dovca 
in conseguenza la prima vìttima, egli autore delle 
leggi di settembre I Ad esser giusti, bisogna con-^ 
fessare che il Costitutionnel mostrò più coraggio* 
del Siede a fronte degli avvenimenti che rumo- 
reggiavano sul suo capo; se credè indispensabile 
scagliare qualche parola amara contro il sistema 
caduto, pure usò di una certa verecondia nello 
elogio del fatto compiuto. 9 
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Ma quanto non era più difficile la posizione 
del Journal des Debats, l’appoggio, il sostegno, 
si facondo si caustico del passato governo ! I suoi 
ultimi articoli contro i banchetti, lugubri avver- 
timenti al terzo partito , eransi avverati come 
profezie; per due giorni, dopo la catastrofe, si 
tacque, limitandosi alla narrazione dei fatti e de- 
{jl’incidenti; e quando ricuperò la sua voce non 
lece che mostrarsi tristo e rassegnato, elogiando 
tutti gli atti del governo provvisorio; supplican- 
dolo di sostenere in vita la società si profonda- 
mente scossa; il Journal des Debals, dal 25 feb- 
braro sino al 15 marzo, fe’ prova di quanto possa 
ispirare il timore di un gran disordine in animi 
ingegnosi abituati ad una politica attiva. 

La Presse pei suoi antecedenti poteasi permet- 
tere un portamento più franco, ben conveniente 
per altro alla direzione e al carattere del suo 
ardito e spiritoso compilatore, Emilio de Girar- 
din. Mescolato a tutti gli ultimi avvenimenti, al- 
l’abdicazione del re, alla costituzione della reg- 
genza, egli non face^ne alcun mistero con la più 
aperta franchezza, tanto che nessun partito potea 
volergliene male; quando fu varcato il Rubicone, 
e la repubblica proclamata, la Presse dichiarò 
di accettarla ; e allora il suo direttore chiodea 
altamente che si avesse fiducia, come se questo 
sentimento potesse comandarsi ! Pretendea Gmar- 
clin che la gente, allegra, ballasse mentre i cuori 
eran tristi ed oppressi; voléa che continuasse a 
citcolare il numerario,' quando la metà di Parigi 
era sull’orlo della disperazione e della ruina. Poi 
progetti stranissimi'suggeritigli dal reggimento re- 
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pubblicano; non volea più armata, più biglietti 
di credito, più ambasciatori, ma consoli; la pace 
universale, -banche sostituite a’ governi. Credea 
Girardin, che ciascuno aver dovesse un’idea ogni 
giorno per metterla al servizio dello Stato, spi- 
ritoso impegno di rovesciamento, in mezzo a mille 
altre catastrofi. Bentosto là opposizione della 
Presse divenne viva e pungente; in voce degli 
uomini di Staio che aspeliavasi non vide essa 
più che piccoli ambiziosi, divoratori di cariche, 
e predicavaio senza misteri. Però gli odii del 
partito repubblicano si rivolsero sul suo compi- 
latore che'fu Considerato qual partigiano della 
reggenza: minaccialo nella vita e nella proprietà 
continuò energicamente la sua politica senza darsi 
alcun pensiero delle violenze rivoluzionarie. 

In questa resistenza , fu seguito da un altro 
giornale di creazione nuova, cavalleresca ed ar- 
afta che nel suo principio prese il titolo di As~ 
semblea Nazionale, quasi dir volesse al partito 
della dittatura: « Non dimenticale di convocare 
« la. Francia che dovrà pronunziare tra voi e 
« noi ». 11 direttore di questo -giornale, Lavalelle, 
ebbe a sostenere la sua fede politica, la libertà 
di scrivere e di pensare, non solo co! coraggio 
della penna ma con quello ancora della spada, 
contro l’azione disordinata dei partiti e de' clubi: 
lotta viva ed onorevole che ebbe un fine stre- 
pitoso. La società scoraggiala desidera vi fosser 
di quelli che avesser coraggio per essa nei giorni 
di terrore f 

Diremo finalmente dei giornali legitimisti: qual 
posto venivano essi a prendere sotto 'il nuovo 
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governo, e dopo la seduta del 24 febbraro, che 
era in parte opera loro? Dal 1830, l’odio im- 
placabile che ispirava Luigi Filippo ai legi ti misti 
puri , aveali avvicinati al partito repubblicano; 
si erano essi opposti gagliardamente alia reg- 
genza della duchessa d'Orleans. La Gazzetta di 
Francia avea inalberato, la prima, la bandiera 
del suffragio universale, difesa da Genoude con 
ingegno e perseveranza. La Unione Monarchica 
poi, espressione simultanea del partito estremo 
e parlamentario , avea tanta ripugnanza per la 
sovranità di luglio che avrebbe preferito piut- 
tosto qualunque altra forma di governo,' anche 
la democrazia pura; e così spiegasi la condotta 
del partito legitimista nella seduta del 24- feb- 
braro. Avea esso appoggiato la proposta di un 
governo provvisorio per ispazzare il terreno da 
qualunque antecedente orleaniàta, sperando in 
appresso, coll’ ajuto del suffragio universale, il 
ritorno salutare verso la legitimità tradizionale, 
attraverso della grande crisi che era forza pas- 
sare per rassettare la società sulle basi dell'or- 
dine ; il bene dovea nascere dallo eccesso del 
male. 

La stampa legitimista era non pertanto per su- 
bire indi a poco quel terrore morale che la ri- 
voluzione ispirava a tutti i partiti di qualche 
peso, e che dominava la vecchia società stupe- 
fatta e sospettosa dell’avvenire. L' Assemblea Na~ 
zinnale e il giornale di Girardin contrastavano 
soli con lo spirito generale e monotono de' gior- 
nali del passato, il cui linguaggio era più timido; 
sia paura delle masse sollevate o de’ molto gravi 
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avvenimenti, sia desiderio di secondare il cam- 
mino del governo, debole tanto da poter essere 
rovesciato a ogni soffio , i giornali usavano di 
tutti i riguardi verso questa dittatura audace e 
pusillanime insieme. Non ardivasi la menoma cri- 
tica. Ebbevi in tutta la stampa antica una specie 
di prostrazione morale, una censura paurosa, che 
ammirava quanto teirtea disapprovare. Gli uo- 
mini -si prostrano più facilmente innanzi a -ciò, 
che temono che innanzi a ciò che amano; e l’an-* 
tichità ce ne offre l’tìsempio nel culto de' numi 
infernali. * . 

Pure non era la stampa di qualche riputazio- 
ne, non erano i giornali esistenti che riuscivano 
più terribili nello stato attuale incerto degli ani-' 
mi , ma i fogli volanti eh’ era n per nascere al 
vento di una libertà senza freno. Il fatto della 
rivoluzione crasi compiuto per Topera della più 
. sfrontata licenza del pensiero : dairalto del go- 
verno sino allo interno delle famiglie, tutto era 
stato 'discusso, tutto negato ! Ciascuna di queste 
teorie veniva naturalmente a trovare il suo or- 
gano nel giornalismo, franco di bollo e di cau- 
zione. Furon-dunque le strade di Parigi inondate 
da piccoli e grandi giornali. In mezzo alle tene- 
bre di una città..trista, abbattuta, 1’ aria risuo- 
nava incessantemente di mille voci aspre , stri- 
denti che annunziavano ìV Popolo Costituente del 
cittadino Lamennais, la Vera Repubblica del cit- 
tadino Thorè. il giornaledel cittadino Raspail ec., 
(Il Pére Duchène non venne in luce che nel se- 
condò periodo della licenza dèlia stampa). È da 
osservare che questi giornali , eccettuato forse 
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qoellg di Raspali, erao tulli favorevoli' al go- 
verno provvisorio, c cosi esser dovea se si con- 
sidera la elasiiciià del personale di questo gover- 
no che polea permettere vi s’inlròdussero nuovi 
membri e se ne espellessero gli amichi. Ciascuna 
opinione avea speranza di penetrarvi ; il socia- 
lismo di Vittorio Considerant, nella Democrazia 
Pacifica, ricaria di Cabel , ugualmente che la 
Montagna di Thoré o il giornale la Repubblica. 

‘Tutti speravan salire; ed in conseguenza lutti ea- 
rezzavano, lodavano il governo provvisorio. Cre- 
do non abbia mai esistito dittatura più bizzarra, 
più mediocre, più dannosa al paese, e non per- 
tanto più festeggiata e approvata. Eran cagione 
di ciò la speranza e il timore ; gli uni voleanò 
far breccia per intromettersi nel governo ; gli 
altri. temevano l'anarchia se mai sparisse l’unico 
avanzo di ordine nella nuova e grande bufera. 
E però concorrevano lutti a sostener la dittatura. 

La nrania del parlare, segnalala da Montaigne 
come la vera furia francese, erasi in tutti tra- 
sfusa. Non bastavano più nè anche i giornali, 
vastissime gole, aperte sempre; ciascuno affissava 
il suo pensiero adAigni angolo di strada in car- 
telli enormi dipinti in tutti i colori, verde, bianco 
e rosso: avevate una pazza idea? potevate allo 
istante gittarla'al popolo, con la sola spesa di 
stampa e di carta : non è jDossibile ricordare le 
stranezze che furono a quel ^empo pubblicate, 
e intorno alle quali il popolosi affollava con cu- 
riosità anormale, ^^on parlo delle ingiurie, e delle 
sciocche scurrilità scagliate contro gli uomini e 
contro'i sistemi caduti : le malvage indoli amà- 
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no vendicarsi delle cause vinte, come gli uccelli 
di' preda si giltano su i cadaveri; questi propo- 
iievasi di salvare la società ^con la comunanza 
fraterna; quell’ altro, con la miseria generale, 
era certo di trovare un n»iliardo a giorno fisso : 
« Ecco la scienza politica,, la scienza sociale; io 
«r posseggo il solo mezzo di ricostituire' la fami- 
« glia, la proprietà: evviva la Montagna ! evviva i 
a scalzoni ( Sans-culottes ! ) » Queste cose leg- 
-gevansi su tutti i muri di Parigi , in modo da 
atterrire gli uomini onesti; e, ciò che aveavi an- 
cora di più tristo, era che, nella convinzione del 
pubblico, queste idee, queste espressioni aveano 
chi politicamente le rappresentava nel personale 
del governo provvisorio. 11 socialismo più esa- 
gerato vi contava Luigi Blanc. 

E come se queste cause di disordine non ba- 
stassero, da’ primi giorni del governo provviso- 
rio, ebbesi a trattare dello stabilimento de’ clubi, 
trasformazione delle società, segrete in associa- 
zione pubblica. Da che i condannati politici li- 
berati poterono riunirsi a Parigi, si studiarono 
di organizzare una forza di- azione, cori la pa- 
rola, sulle ma^se; i giornali, a questo effetto, non 
parvero loro sufficienti; questi uomini sì ardenti 
di principi, divisi di opinioni, di gelosie, mira- 
vano non pertanto allo scopo medesimo, al trionfo 
della democrazia assoluta ; ed era per 1’ opera 
de’ clubi che poteavisi giungere. . . > 

Il governo provvisorio poteasi opporre- a tal 
pressione de’ montanari più spinti che chiama- 
vano i clubi in ajuto ? Se gli uomini che lo com- 
ponevano fossero stati dotati di più risolutezza 
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ed energia, avrebbero potuto invocare l’esempio 
della stessa Convenzione, che avea proscriui i 
clubi nel 1795; ma questo governo, audacissimo 
nel distruggere le buone istituzioni e legarantie, 
era tutto compiacenze e debolezze verso I’ esi- 
genze rivoluzionarie. Lamartine, soprattutto, il 
più ardito di essi, spingevasi su quel rapido pen- 
dio con tanta debolezza che giungeva a 'tutto 
sagri beare purché conservasse la sua fantasia de- 
mocratica : carezzava tutti con indicibile bonomia, 
0 i principi più ancora che gli uomini. Il go- 
verno provvisorio dichiarò dunque che i clubi 
erano di lor natura ed essenza repubblicani, e 
che i cittadini erano liberi di riunirsi per discutere 
le quistioni politiche, illuminare i poteri, il go- 
verno, il paese; nuovo alimento al disordine in 
tanto caos di stampa e di parolai Nei primi 
' giorni della repubblica, i clubi non saranno nu- 
merosi , ma lasciate che si avanzino i tempi e 
- vedrete com’ essi diventeranno la più larga sor- 
gente delle grandi insurrezioni : avranno bene 
queste tumultuose riunioni i loro capi , i loro 
oratori, i'Ioro principi, le loro armate di oziosi 
e di -valorosi che si faranno a seguirle, il potere 
de’ clubi dominerà come sempre quello delle as- 
semblee; e dalla loro tribuna partirà la maggiore 
coartazione al potere politico. 

Del resto, non niego che sarebbe stato difficile, 
a fronte de’ vincitori di febbraro, il respingere 
il principio de’ clubi. Quasi tutta la vita di co- 
testi uomitii crasi versala .ne’ complotti , nelle 
prigioni , o nella rivolta armata : domanderei , 
salve poche diversità di carattere e di età, qual 
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differenza potrebbesi fare tra gli antecedenti po- 
litici di Grandmesnil, Uecurt, Caussidicre, Blan- 
qui, Barbés o Flotte ec. ? E però veggonsi qu^si 
tutti impiegati ne' primi giorni del nuovo potere: 
Tuno governatore del Luxembourg; l’altro mem- 
bro della commissione delle ricompenze nazionali; 
e tutti sono cosi abituati a’ complotti, hanno un 
sangue sì caldo d’idee rivoluzionarie che si stanno’ 
con un piede nel potere e l’ altro al di fuori ; 
come le statue antiche a due facce , cospirano 
insieme e governano. Ed è verso costoro che 
principalmente mostrasi più condiscendente La- 
martine; egli che fu debole tanto da sagrifìcare 
i suoi amici, i suoi , protettori della ristaurazione 
e della sovranità di luglio, egli stesso è veduto 
^ in conferenze continue con Blanqui , Barbés , 
Flotte per carezzarli: poi, il poeta disse che avea 
fpuocato col fulmine; bisogna far piegat e questa 
iinmaginé daH'altezza in cui volle locarla un ec- 
cessivo amor di so stesso. Lamartine seguiva gli 
istinti di*un sentplice mortale;, soparavtisi dai 
vinti per unirsi a’ Vincitori. E questo il vero 
stato de! governo che. sedeva al palazzo della 
città. 

La storia de’ primi giorni dì quésto potere è 
certamente il più curioso episodio delle cronache 
rivoluzionarie. Nessun' altra cosa fu mai meno 
compatta del governo pro>’\' isorio, diviso in tre 
o quattro fazioni, ciascuna coi suoi aderenti, e ' 
cospirante 1’ una contro 1’ altra. Tutti i giorni 
svegliasi Parigi circondato da innumerevoli de- 
creti, i quali dopo lunghe palinodie, modificano 
da capo a fondo 1’ ordine sociale e politico. E 
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sono meno fili alti medesimi che Je agfiiunte con- 
siderazioni declamatorie le quali turbano gl’inte- 
ressi e stravolgono le idee; Coloro che sono ,cosl 
chiamati al governo della società sono a questa af- 
fatto ignoti, se non qoanlo può essa conoscerne 
per averli veduti costantemente compromessi in 
continui complotti e in cospirazione permanente. 
Al palazzo della città stanno uomini tanto buoni 
che han minacciato Parigi, Lione, tre o quattro 
volte dal 1830; questi hanno il culto di Robe- 
spierre; quegli altri di Baboeux, della Montagna 
0 della legge agraria. Ciascun di loro vuole im- 
porre la propria volontà con le armi alla mano. 

Bisogna contemplare, ad insegnamento della 
grande storia, questo palazzo della città dal 25 
febbraro al 5 marzo, sede allora unica è vera.» 
del governo. Sulla piazza ; mal rischiarata . da 
fiaccole é fanali, accampa alla rinfusa un popolo 
di combattenti in biouse o in abito cittadinesco, 
che discute quistioni politiche, e spesso ne co- 
manda la soluzione, con q.anti piuttosto selvaggi 
e cori democratici. Sii i gradini della scala, altri 
combattenti sdrajati ,.con le armi in mano, e 
che, in segno di gioja o di minaccia, tirano fu- 
'cilate a ogni istante. Nel cortile del jialazzo, altri 
uomini ancora e cannoni che difendono e co- 
mandano il potere; strana guardia, come quella 
de’ Sedici, durante la Lega ! Ad ogni minuto un 
annunzio di deputazioni r d’ onde vengono, a che 
vengono? Spesso è un’ idea, un capriccio ;. ora 
trattasi di una^preghiera, più spesso di una mi- 
naccia. Nel gabinetto ove delibera il governo 
provvisorio, ciascuno entra senza molti compli- 
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menti, secondo l’ amica e buona abitudine della 
uguaglianza. La voce più grossa delia deputa- 
zione, dopo il solilo omaggio, grida quasi sem- 
pre : '« Cittadini ! badate alla salvezza della le- 
« pubblica minacciata; i patriotti temono i tradi- 
a lori, e però stanno sempre col braccio alzato 
« per punirli ». Quando la deputazione è impor- 
tante, ed ha i clubì alle spalle, allora’Lamarline 
monta sul seggio favorito, tradizione di Camillo 
Desmoulins.'e dì là gitta alla folla mormorante 
parole di elogio e di entusiasmo che farebbero 
arrossire ò sorridere^ qualunque uomo di corag- 
gio e di dignità. « É il nobile, il gran popolo , 
H il sovrano magnanimo,» di cui Lamartine .dicesi 
l’umile servo e rappresentante, a Che alza il brac- 
« ciò e tutto scompare d’innanzi alla sua potente 
a volontà ». Quando la deputazione è' meno con- 
siderevole, si fa a riceverla Garnier-Pagés, po- 
destà di Parigi, o Recurt, Adam, Buchez oMar- 
rast, e qualche volta il librajo Pagnerre, segre- 
tario generale del governo provvisorio. A cia- 
scuna, per contentarla, bisogna fare la sua piccola 
aringa , e quindi son costretti colesti adulatori 
a percorrere i campi inhmensi della parola 'per 
calmare il po|;olo. Nel maggior numero la mol- 
titudine è buona e giusta; non deesi lusin{^are 
ma servirla; coloro che oggi, nel loro egoismo, 
la esaltano, la gittano la. domane in esilio o su 
i pontoni, giaccnè alia licenza tien dietro la dit- 
tatura. 

In mezzo a queste declamazioni , manifesta- 
vàsi un fallo significativo , visibile a lutti , ed 
era il deplorabile stato di Parigi profondamente 


Dlgitized by Google 



LA. SOCIETÀ 


IVO 

curvato sotto il poso degli avvenimenti; Garnier 
Pagés con la sua solita sicurezza, avea promesso 
che dopo tre giorni scomparirebbe qualunque 
confusione o disordine, e frattanto una settimana 
era scorsa, e le barricate rimanevano ancora in 
piedi. Sapeasi benanche che i suscitatori racco- 
raàndavano a’ combattenti, agli eroi di febbraro, 
di tenersi pronti ad una nuova levata di armi, 
e di non permettere che il passaggio indispen- 
sabile alla circolazione delle carrozze e al tra- 
sporto delle sussistenze. Erano sempre due uo- 
mini in Caussidiere; il suo amor proprio por- 
tavaio a rassicurare la borghesia con lo ristabi- 
lire l’ordine materiale; voleva egli veder brillare 
nuovamente il gaz su i baluardi , il punch nei 
caffè o nelle sale de’ bigliardi abbandonate; de- 
siderava che j balli si animassero , che i teatri 
si aprissero; ma piaceagli nello stesso tempo quel 
timore che portava la borghesia a prenderlo qual 
dittatore supremo pel bisogno delTordine. Questa 
tattica era seguita da Caussidiere con grande abi- 
lità, rassicurando da un lato e spaventando dal- 
l’altro ili guisa da rendersi necessario. 

Dopo alcuni giorni di tali doppi sforzi, ebbe 
a convincersi Craussifliere che l’ordine morale era 
indispensabile alla conservazione «della società ; 
e che la pace degli animi non era meno impor- 
tante della pace* delle strade; la prima potea so- 
lamente ricondurre la fiducia nelle transazioni. 
Che avveniva a Parigi in questa trista settimana? 
Le botteghe aprivansi e-chiudevanst senza ven- 
dita , I teatri senza pubblico ; i balli stessi (ed 
erasi ne’ giorni più animati del carnovale). -non 
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ayean più piaceri, nè spettatori; la gioja fattizia 
di qualche emozion popolare convertivasi ben 
presto in n)iseria e in cupa tristezza. Il ministro 
delle finanze annunziava |[iorno per giorno l'aper- 
tura della Borsa , e -non ardiva effettuarla per 
tema di un ribasso immenso de' fondi pubblici, 
quantunque si proponesse Goudcheaux di anti- 
cipare il pagamento del semestre del 22 marzo; 
l’oro elevavasi più sempre ; folla immensa alla 
banca per realizzare le fedi di credito. I trava- 
gli erano sospesi, arrestali i pagamenti de’ più 
solidi banchieri, anche della casa Gouìn, (sì fa- 
cile agli sconti), ciò che produsse la più prò- ' ^ 

fonda costernazione nelle classi mezzane , che 
avean depositate le loro economie per Ja fidu- 
cia ispirata da Laffiite. Il lustro, l’eleganza, il 
lusso , erano scomparsi dalle strade di Parigi ; 
non più ricevimenti, adunanze : ad ogni strada 
lamentevoli scritte : Soccorsi a feriti, Ambulan- 
za, Proprietà nazionale, con in testa la eterna 
leggenda Libertà,, Uguaglianza, Fratellanza. 

Parigi avea fatto la rivoluzione di febbraro; 
Parigi ne pativa le conseguenze; la gran capi- 
tale non avea infranto la sovranità, e non crasi 
fatta anch’essa regina col suo manto di porpora 
e il diadema alla fronte ? Ma che diverrà Parigi 
senza lusso, chiusi albèrghi e botteghe? La piu 
trista conseguenza di questo gran trionfo della 
democrazia, era la miseria, non solo pe' poveri 
artigiani gittati senza lavoro sul lastrico xlei la ca- 
pitale, ma per tutti. In ciò era il pericolo molto 
più grande del térrorismo del 1793 che parea 
temersi, e che non era più possibile perche non 
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erano più i lenipi delle forti convinzioni e del 
disinteresse. La società di oggi non è in quelle 
condizioni, no certamente ! son troppo coitotti 
gli animi per avere il coraggio della- morte e dei 
patiboli; tutte le classi son divenute tanto bra- 
mose di agi che da tutte le classi non ricercasi 
che ricchezza é fortuna; giuntesi appena al po- 
tere, e già, come nei giardini di Armida, cadesi 
nello snervamento. Sopravvivono forse a tanta 
decadenza animi privilegiati capaci di preferire 
il martirio a’ materiali piaceri, ma sonò sventu- 
' ratamente ben pochi. La generalità, mandra di 
Epicuro, non si asterrà dal portare il nappo alle 
labbra ; la sola differenza è nella qualità della 
bevanda. Questa disposizione degli animi era un 
bene ò un male? Se da una parte dava materia 
alla critica della storia, assicurava gl’ interessi 
daH’altra. Quando la società non è ancora forte 
abbastanza per taluni esperimenti, le rivoluzioni 
cirooscrivonsi in un cerchio invariabile, e tutto, 
dopo gran movimento, ritorna al punto d’onde 
si era mosso. E però, coloro che parlavano di 
fallimento, di carta moneta, di contribuzioni gra- 
duali su i ricchi, eran molto -più a temersi degli 
altri che minacciavati patiboli. Ogni rivoluzione 
metiesi in armonia con la civiltà contemporanea. 
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Il Fe Luigi Filippo. — La sua famiglia. — I suoi uUimi 
, ministri dopo il 24 febbraro.' 


Profondamente abbjrttutotJa questo gran cólpo 
del destino,, il re Luigi Filippo, uscendo dal pa- 
lazzo delle Toglierle, crasi messo in una semplice 
carrozza di città', sostenuto dalla regina Maria 
Amalia , che serbava , in tali ultimi momenti , 
maggior pacatezza d’animo e non ordinaria ener- 
gia. 'La regina avea veduto la prodigiosa eleva-' 
zione del duca d’ Orleans, piuttosto con rasse- 
gnazione che con entusiasmo ; vi si era di poi 
avvezzata- senza insuperbirne; attingeva essa nei- 
pensiero cristiano una fòrza di obbedienza ai 
decreti di Dio' che innalza o abbassa i somni e 
gl' imperi ; e i disinganni allora riescono meno 
amari. Ma non era lo stesso di Luigi Filippo, 
animo di ben nota superiorità; la di lui educa- 
zione tutta volteresca faceagli molto attribuire 
alla previdenza umana, e poco alla mano di bio; 
ora, 'siccome credea egli aver elevato un edificio 
considerevole (e avea ragione di dirlo) per se e 
per la sua dinastia, il vederlo cosi rovinare prò- 
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cluceagli sbai orili menti propri dell’uomo il quale, 
localo a grande altezza , sente agitarsi la terra 
sotto i piedi. K veramente aveavi qualche cosa 
di strano e di fatale nel paralello di tante prese 

f )recauzioni e di una rovina sì rapida ed asso- 
uta : aver un uomo consacrato quanto ha di 
forza e di previdenza ad una opera, per vederla 
cadere quasi senza nessun contrasto o difesa, non 
era forse la più dolorosa espiazione? Dopo di 
aver alzato le fortificazioni di l^rigi , dopo di 
aver creato una. bella armata, e concepito un si- 
stema politico per assai tempo sperimentato, ve- 
de^’a il re dileguarsi tutto innanzi a una som- 
mossa in anni, vera sorpresa 1 Foco prima avea 
una corte brillante ed ora non vedeasi più at- 
torno che vuoto e tale abbandono da far ver- 
gogna alla ingratitudine di lutti : ov’erano an- 
dati allora i suoi servi ? 

li re Luigi Filippo avea poclii amici perso- 
nali, giacché non era egli dotato di quelle qua- 
lità di grandezza che ispirano forti affezioni, come 
Napoleone, o di quella bontà estrema , nobiltà 
di maniere, come Carlo x. Era in lui una gran 
dittatura di sistema e d’idee che assorbiva lutto 
nella sua personalità. A modi gentili e graziosi 
aggiungeva egli, un certo non so che di studiato 
non proprio a stringere vere amicizie e ad ec- 
citar vivi battimenti dì ciiwre. Ammiravasi Na- 
poleone, amavasi Carlo x; ciò che sentivasi per 
Luigi Filippo, era una grande riconoscenza verso 
il principio d’ordine che dal 1830 erasi io lui 

E ersonificato ; ora la devozione che nveasi pei 
,uigi Filippo riferivasf più all’opera che all’uo- 
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mo, alla missioni che alla persona; in una pa> 
rola alla mano che ci avea salvati dairanarcnia 
del 1830. Aveasi fede alla sua sperimentata pru- 
denza; Sdavasi nei suoi lunghi studi degli uo- 
mini e delle cose; era stato veduto così aperta- 
mente difeso dalla mano della Provvidenza con- 
tro sette tentativi di assassinio, che era creduto 
oramai invulnerabile ; senza comprendere che 
spesso questa Provvidenza vuole usare taluni mez- 
zi all'oggetto “d’istruire le società e gl’individui ! 
Napoleone perì per l’abuso della guerra, Luigi 
Filippo per l’abuso degl’interessi : credeansi sì 
l'uno che l’altro invincibili e protetti, e caddero 
l’uno e l’altro sotto gli stessi colpi della-for- 
tuna, istantaneamente, irrevocabilmente. Se il re 
fosse morto per la palla di un assassino, non sa- 
rebbe stato giudicato completamente dalla storia; 
bisognò questa 'catastrofe per rettificare alcune 
idee; sopraggiunse questa a giorno indicato come 
era sopraggiunta ai suo predcce^re , e l.uigi 
Filippo potè dire queste dolorose parole : « Pre- 
«r cisamente come Carlo x 1 come Carlo x ! » 

Sì, come Carlo x , ma con questa differenza 
però, che il vecchio capo del ramo primogenito 
portava seco un principio ed amici, cose di fede 
che fanno so)rref lagrime e commuovono i cuo- 
ri. Luigi Filippo non lasciava dopo di se nessuno 
di questi caldi sentimenti; era egli uomo d’or- 
dine e di affezioni domestiche; amava la Francia 
io forza delle* sue tradizioni e per quel senti- 
mento innato nei principi di casa Borbone con 
giunti al paese per legami invincibili. Si possono 
vedere , nella sua corrispondenza coi ministri , 

10 
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le di lui premure per tutte le quistioni nazio- 
nali; ma invano vi si cercherebbero quei senti- 
menti che generano amore, quelle cose che fanno 
fermentare le affezioni e battere i nòbili cuori; 
nulla di questo nel re Luigi Filippò; ed egli 
ebbe ad accertarsene nel giorno della sua fuga 
da Parigi. Dov'erano quei gentiluomini che ver- 
savano lagrime sulle mani del vecchio re? Dove 
era l’emigrazione che seguiva la sua persona? 
Qual culto poteva ispirare il carattere di Luigi 
Filippo? Sarebbe però ingiustizia il dire che egli 
non lasciava dietro di se- alcun dolore perchè 
non avea reso “alcun servizio : il gran bene da 
lui fatto alla Francia non vorrà negarsi da al- 
cuno, benché sia stato di tale natura da non po- 
tersi conoscer tutto allo istante. 

Ciò che avea fatto Luigi Filippo ei*a quella prò 
sperità immensa che rendeva la Francia oggetto 
di gelosia a tutta Europa : per diciott’ anni di 
regno, avea soprattutto Parigi guadagnato pro- 
digiosamente; le sue strade, le sue botteghe e- 
ransi fatte splendidissime; il commercio di espor- 
tazione avea migliorato di un terzo, il prezzo 
degrimmobili aumentavasi tutti i giorni in una 
proporzione smoderata, il lusso era grande, la 
prosperità indubitata, salve poche ecce:uoni. Que- 
sta prosperità il re Luigi Filippo portavaia seco 
perchè era stato egli -il principio dell’ordine é 
della pubblica pace. Ma questa sorte di servizi 
non si riconoscono che col tempo e cor parago- 
ni. Il regno di Luigi Filippo non potea esser 
dunque giudicato, apprezzato che col cammino 
degli avvenimenti ulteriori non ispirando sul 
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momento rammarico alcuno; gli animi anche i 
mejìo ostili alla democrazia di febbraro gli rim- 
proveravano la sua mancanza assoluta di energia 
in una crisi, nella quale trattavasi di salvare la 
società pericolante. Il re dunque e Maria Amalia 
montavano in una semplice- carrrozza , dirigen- 
dosi a tutta corsa verso Saint-Cloud, per con- 
dursi. di là alla loro prediletta residenza, il ca* 
stello d’Eu. 

Non bisogna perder di vista, che alla di lui 
partenza dal palazzo, era ancora in piedi la qui- 
stione della reggenza, e che lo stesso Cremieux 
crasi impegnato su'questo punto col re, il quale 
a somiglianza ancora di Carlo x, credea veder 
suo* nipote proclamato re dei Francesi dalle cfue 
camere; e ciò spiega come Luigi Filippo non 
cercò un ricovero nelle fortificazioni di Parigi per 
fare di là le sue condizioni. In qualunque caso 
però la semplice previdenza dovea fargli com- 
prendere non doversi trattare con un parti to’ che 
circondandosi di forze rispettabili, e che un uomo 
è abbandonato da tptti se si abbandona egli stès- 
so. Ma il re era stato tanto colpito dalla pron- 
tezza e dalla inesorabilità degli avvenimenti, che 
avea preso la fuga senza nè anche provvedere 
a’ bisogni della strada; non avea danaro nè per 
se, nè pei suoi , lezione provvidenziale data a 
colui che diceasi aver tutto calcolato per la sua. 
fortuna ugualmente che- pel suo potere ! Forse 
ancora ciò avveniva per effetto delle -ultime pa- 
role intese dal re, mentre partivasi dalle. Tuglie- 
rie; la proposta della reggenza, giova ripeterlo, 
era stata già fatta nella camera de’ deputati ^ e 
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Luigi Filippo credeva a un cangiamento di re- 
gno, ma non ad una mutazione assoluta nella for- 
ma del governo; non .voleva egli quindi impedi- 
re, complicare le deliberazioni parlamentarie con 
una resistenza armata, come se nel mondo tutti 
i politici avvenimenti non derivassero da com- 
promessi e da transazioni, e come se, per trat- 
tare a condizioni uguali, non bisognasse il po- 
ter disporre di qualche forza; senza questo non 
è un trattare, è un darsi per vinto. Credo che 
la reggenza avrebbe trionfato se, con qualche 
energia, Luigi Filippo avesse riunito grandi forze 
nelle vicinanze di Parigi, e se, (x>n queste, i prin- 
cipi avesséco tentato un colpo di mano; i partiti 
vittoriosi non trattano che con coloro che ispirano 
qualche timore.: pretendere generosità, è un mal 
conoscere gl’istinti della forza e delle passioni. 
Ma Luigi Filippo non era l’uoiho delle riflesssio- 
ni enèrgiche.. 

Già vecchio, non ri^rdava delle giornate del 
5 e 6 - giugno o della strada Transnopain che il 
timore di vedersi innanzi, pieni di rabbia, quei 
sezionar! che aveangli giurato odio implacabile; ed 
era stato poi tante volte scopo a" bro pugnali, alle 
loro palle, a' loro sempre rinascenti complotti, 
che ò)desti uomini ispiravangli somma pìaura ! 
Dopo pochi istanti di. riposo, si rimise in cam- 
mino il re alla volta d’Eu, senza alcun Timar- 
chevole accidente. Per ogni dove a lui d'intorno 
indìfPerenu profónda, nè amore, nè odio; lo 
spettadolo della sovranità caduta non svegliava 
altro sentimento che la sorpresa. Il re per pre- 
cauzione cangiò di abiti e di acconeiaiura di 
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testa; lasciò la parrucca, rase la sua barba per 
evitare il continuo confronto delia moileta e dei 
suoi lineamenti; procedea sempre da cantone in 
cantone con molta precauzione; sperimentò tale 
penuria di danaro che ebbe a prestarsene dal 
podestà d’Eu. Non furongli usate le stesse con- 
venienze, che il palazzo 'della città, al 1830, aveva 
usate a Carlo x; i nuovi invasori delle Tugiierie 
non avean tradizioni di usi c di riguardi sociali. 
Usciti dalie viscere della democrazia, affettavano 
essi odio e disprezzo per <la sovranità. Il governo 
provvisorio fe’ mostra di profonda indifferenza; 
ed ebbe un sorriso derisore pel destino di Luigi 
Filippo; i sezionar! eran troppo fieri della loro 
vittoria, troppo imbarazzali ad ordinarla, e a far 
sì che producesse gli sperati frutti della demo- 
crazia, per occuparsi molto della sovranità. La 
maggioranza del governo provvisorio, molto com- ♦ 

E romessa nella quisrione della reggenza, sareb- 
esi trovala in grave imbarazzo se le fosse ca- 
duto tra le mani Luigi Filippo. Potea rischiarsi 
a fargli un processo solenne? Fu da rimarcarsi 
nel viaggio del re, il non veder sollevarsi popo- 
lazione alcuna nè per difenderlo, nè per arre- 
starlo. Camminò quasi protetto dalla pubblica 
indifferenza, e da speciali istruzioni date dal go- 
verno provvisorio.' Ebbe Luigi Filippo ad ag- 
giungere al suo giornale un’altra pagina di do- 
lorose vicende; soffrì tutte je privazioni, come 
a* tempi delia sua giovinezza, ma senza le illu- 
sioni dalle ali dorate di quel tempo. Per tutto 
altro , nessuno di quelli avvenimenti poetici e 
cavallereschi soliti accompagnare le fughe de' re: 


Digitized by Google 



J50 . LA socjhta' 

parve che la sovranità costituzionale non avesse 
avuto radici sul suolo di -Fra nei a; bastava nn sof- 
fio a farla sparire. Un re assoluto o una demo- 
crazia sovrana , tra questi due principi veniva 
oramai a sciogliersi la qufstione; dalla finzione 
passavasi alla realtà. 

Corsero più di cinque giorni prima che s’im- 
barcasse il re Luigi Filippo, di coi annunziavasi 
a Parigi la morte per un cólpo apoplettico. Nou 
si voile affrettarne la partenza, o perchè si aspet- 
tasse l’esito de* fatti parlamentari o che si avesse 
voluto conoscere a quali condizioni io riceverebbe 
ringhilterra. Sapeasi da tutti, che, nell’anno pre- 
cedente, parca vicina una rottura col gabinetto 
inglese, e che l’odio fra le due corone era an- 
che più caldo di quello ch’esistea tra i due popoli. 
Niuno ignorava che la regina Vittoria, donna ed 
* Inglese non dimenticherebbe mai ciò ch’ella dicea 
tradimento nella quistione de’ matrimoni. I mi- 
nistri sarebbero forse piò favorevoli a Luigi Fi- 
lippo? A parte delle fnimicizie personali ed aspre 
di Lord Palmerston per là politica delle Tuglie- 
rìe, era a tutti noto il sistema generale ed abi- 
tuale del gabinetto inglese, quelló di non prender 
parte ad interessi dinastici se non in quanto po- 
tea interessare 1’ Inghilterra. Luigi Filippo era 
troppo avvezzo alle vicende della fortuna per non 
curare di.sostenere il suo titolo di re; non altro 
egli chiedeva aH’InghHterra che di essere ricevuto 
come semplice particolare, con un nome di con- 
venzione, siccome, erasi sempre fatto per altre teste 
coronate.Su questa base fu tutto concertato a Lon- 
dra dal conte Chabot e da uri fedele ajutante di 
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cnnipo. Luigi Flippo recossi contento sulla- terra 
inglese, ed apertamente manifestollo , non'che 
non amasse egli la -Francia, le belle residenze ab- 
bellite di sua mano e a proprie spese; Neuilly, 
Versaglie , Saint-Cloud , Fontainebleau , nob)li 
proprietà campestri di lusso e di riposo; ma le 
forme gravi e politiche delTInghillefra piacean- 
gli al più alto punto; amava egli quel popolo pel 
suo rispetto alla legge e alla sovrana , agitato 
sempre ma senza uscir mai dàjle vie legali della 
costituzione; popolo essenzialmente tradizionale 
con la sua aristocrazia intelligente e fofte. Era 
là un potere ed una' opposizione in condizioni 
legittime,. Aveansi in mira gli affari più che le 
passioni de’ partiti. Luigi Filippo -scelse la sua 
dimora in Inghilterra, e vennegli conceduto lo 
asilo richiesto sotto la espressa condizione im- 
posta da Pitt, a’ tempi della repubblica, e dello 
impero, alla residenza de’ Borboni in Inghilterra; 
quella cioè, « che l’ospitalità offerta ed accet- 
a tata non dovea essere in nulla di ostacolo alle 
« relazioni politiche dei due governi ». Dovea 
Luigi Filippo vivere ritirato^ da semplice parti- 
colare con mezzi oramai .ben mediocri. Questo 
principe ,~ creduto, avarissimo del suo danaro , 
avealo prodigato in ispese eccèdenti ; la di lui 
amministrazione era piuttosto imbarazzata. Le 
somme che credeansi da lui deposte in alte cifro 
ne’ banchi stranieri , riduceansi a ben piccole 
rendite negli Stati-Uniti , già destinate a’ mem- 
bri di sua famiglia; tutti ì documenti erano stati 
presi a Parigi, anche le sue carte private, e non si 
era rinvenuta cosa alcuna che. giustificasse quelle 
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voci Strane, quelle atroci calunnie che. nel suo 
regno, eranglisi addebitate, e ch'egli avea troppo 


spreziu^to. 

Tutta la sua corrispondenza era piena di un 
sentimento orgogliosissimo per la Francia e per 
la sua casa; scorgevasi in essa facilmente tutta la 
solerzia premurosa del padre di famiglia, lo spi- 
rito minuzioso, eredato da Errico iv, e che ve- 
desi ancora nella corrispondenza di Luigi xiv; 
per tutt’altro, appariva non essere nel cuore del 
re alcuno de’ vizio di quelle debolezze ridicole 
che ben di rado non accompagnan la vita anche 


degli uomini grandi. Eppure le più schifose ca- 
lunnie furon prodigate al caduto potere. Fatale 
condizione de’ vinti ! Non era questa forse la 
ena del taglione ? Non avea forse lo st^so Luigi 




massero ad alta voce, sotto le finestre del Palais- 
Koyal, .i più ignobili libelli controCarlo x,la lealtà 
coronata, e contro la duchessa di Angòuléme, la 
più santa delie donne? Ebbervr dunque libelli 
d'ogni sorta contro Luigi Fili(^, canzoni igno- 
bili, caricature immonde ; a ' nanco d’ incisioni 
glorificanti gli eroi di febbraro vedeansi le im- 
magini di colui che gli artisti pc^ prima avean 
tanto adulato 1 L’ingegno è le più volte servile 1 
Di quali tratti non era stato dipinto Napoleone 
dopo i disastri del 1814 e del 1815 t' Luigi Filip- 
po patì anch’egli la legge generale della viltà delle 
arti; gli fu profuso lo s|)r^zo e il ridicolo; fu ve- 
duto ripetutamente effigiato in costumi sordidi, 
ignobili, con sacchi ammonticchiati di scudi; con 
alcuni de’ suoi ministri al fianco, e più spesso con 
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Guizbt, la cui austera probità non era bastata a 
difenderlo dalle càlunnie.I poeti da taverna grac- 
chiavano anch’essi i trionfi del popolo ‘e gli abusi 
del caduto sistema; Luigi Filippo e Guizot erano 
messi a segno di mira delle carabine nella fiera 
perpetua stabilita su i baluardi. Aggiungerò cite 
in nessun’altra epoca fu più meschino il talento 
della caricatura, dei versi; fu vile e senza colore 
la matita, ignobile e senza spirita la canzone. . 

[| duca di Nemours, con dignità ferma e ras- 
segnata, aveva accompagnato la duchessa d'Or- 
leans alla seduta della camera de’ deputati, ed 
avea così assistito alle tempeste di quel dramma 
di violenza e di terrore. Non può attribnirsi che 
ad un estremo sentimento di obbedienza la con- 
dotta di questo prìncipe, generalnaente lodato per 
fermezza d’animo e per coraggio non ordinario 
sul campo di battaglia : còme non seppe egli im- 
prendere alcuna di quelle risoluzioni vigorose 
che salvano le cause ugualmente che gl-imperì ? 
Che 1 non cadde neanche in pensiero al duca di 
Nemours di prendere la iniziativa, e, alla testa 
di alcuni reggimenti fedeli, di preservar la coro- 
nai Gli avvenimenti impreveduti, istantanei sner- 
vano le volontà e sorprendono ie intelligenze : io 
credo che il duca di Nemours , misurato nelle 
'Sue maniere, abilissimo in una campagna alla 
testa de’ reggimenti, non conosceva il valore di 
una sommossa diretta dal popolo di Parigi, il 
più ardito, il più strano, il più singolare di. tutti 
I popoli, che salta le mura, che si arrampica, 
per giuoco, sulle torri di N otre Dame, li duca di 
Nemours pcnsavasi dovesse tutto regolarmente 
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procedere; avea egli veduto da lungi l’intrigo die 
circondava la duchessa d’Orleans per farle de- 
ferir la reggenza; credea che questo intrigo po- 
tesse riuscire a buon porto: e però che farsi? non 
dovea egli più aver parte a cosa alcuna, e rien- 
trare, con le idee di gerarchia della casa reale, 
neh rango di.semplice suddito. 

Queste considerazioni intiepidirono, ancóra più 
]a naturai tiepidezza del suo temperamento. U 
duca di Nemours si ecclissò completamente. E 
poi, le ragioni da me già accennate, e tutte pro- 
prie de’ principi di casa borbone, agirono po- 
tentemente sul di lui carattere; come, per esem- 
pio, l’obbedienza assoluta dei principi verso il 
capo della famiglia, lo assorbimento di tutte le 
volontà nelle mani di Luigi Filippo, che. non per- 
metteva a se d’intorno. spontaneità alcuna. Il auca 
di Nemours,, nella fatai seduta del 24 febbraro, 
trascinato da' suoi ufiìziali e da alcuni amici, 
dovè lasciar la camera, e gittarsi in un calesse 
di affitto che lo condusse alla piazza della Uni- 
versità; rifuggissi egli in una casa sconosciuta 
che vennegli generosamente aperta. Le proscri- 
zioni dànno occasione quasi sempre à simili azio- 
ni magnanime ! La dùchéssa di Nemours, figlia 
di Aiemagna, tanto graziosa, andò divisa dal ma- 
rito. li duca di ^'ontpensier, i?he si era tanto 
mal condotto col re, fuggissene, lasciando la du- 
chessa, infante dr Spagna, nelle strade di Pa- 
rigi, senza nè anche scarpe a’ piedi. Avea già essa 
sperimentato a Madrid ciò ch’era una rivoluzio- 
ne quando, fanciulla, avea inteso fischiarle palle 
sul cuscino di seta dove , insieme alia sorella 
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regina si nascondevan tremanti come i figli di 
Eduardo. Molte leggende furono scritte sul viag- 
gio delle principesse a traverso Parigi e i dipar- 
timenti, sino alla frontiera bolgia , che fu per 
tutti il termine de’ pericoli e degli affanni. 

Nella idea- dominante del febbraro, -quella 
che era più a pérseguitare, perchè recava più 
spavento, dopo Lùigi Filippo, era la duchessa 
d'Otieans , espressione della reggenza , sistema 
vinto per sorpresa e di cui temeasi la ricom- 
parsa. Ciascuno rammenta il terribile spettacolo 
della invasione del popolo parigino nella camera 
de’ deputati; quando' vidersi dirette le carabine 
cóntro l’assemblea, fu fatta fuggire la duchessa 
d’ Orleans per una delle alte tribune ; alcune 
guardie nazionali aprirono il passaggio, e il conte 
di ■ Parigi- insieme alla madre corsero a cercare 
un ricovero all’albergo degl’invalidi. La princi- 
pessa oUremodo atterrita , non avea compreso 
tutta* la importanza dei movimento che faceasi 
innanzi a’ suoi occhi, e che l’ambizione dei di 
lei amici non avea potuto preparare che sino a 
un certo punto; sino al 24 febbraro si erano in- 
tesi pochi gridi di : Viva ta repubblica ! « Forse 
« il governo provvisorio non sarà che il precur- 
a sore della reggenza ». Odilon-Barrot davalo a 
sperare, e la principessa, animo grave, troppo 
preoccupato del liberalismo alemanno, contava 
sul concorso libera e spontaneo del palazzo della 
città. Che in quei momento esistessero su tal ca- 
pitale progetto negoziazioni politiche, è indubi- 
tato, ed appartiene alla storia; molti membri del 
governo provvisorio inclinavano alla reggenza , 
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perchè ceni che la repubblica subitamente pro- 
clamata era un colpo troppo ardito e che dovea 
produrre una grande perturbazione agrinteressi; 
non -si passa da un reggimento ad un’altro senza 
catastrofe, e catastrofe indeinila quando la idea 
trionfante tocca soverchiamente i costumi. La sce- 
na avea cambiato realmente di aspetto alla Gre- 
ve; come videsi il governo provvisorio su quei 
terreno infocato, e sotto l’influenza della pub- 
blica piazza, non ebbe piè volere spontaneo, e 
la reggenza cadde sul pavimento. 

Qualunque s(>ecie di negoziazione divenendo 
impossibile per la duchessa d’ Orieane, Sua Al- 
tezza R.eale fu costretta e lasciar Parigi insieme 
a*^ suoi figli, e il popolo chiuse gli occhi sul di 
lei viaggio. Nei primi momenti delia vittoria, la 
moltitudine ebbe certo il sentimento della gene- 
rosità, o, se, vuoisi meglio, dello sprezzo, che 
gii fece trascurare lo inseguimento de’ principi ; 
aveasi per altro bon molto a fare per Tordina-r 
mento delle cose, tutte estranee al pacato; ora 
la duchessa d’Orieans arrestata diveniva up im- 
menso imbarazzò al governo provvisorio. La prin- 
cipessa co’ figli non prese la strada della famiglia 
per i’Inghilierra; si diresse per 1* Alemagna, il 
paese delia sua origine e della sua educazione. 
A-vea molle ragioni a far questo Sua Aliezz;) 
Reale; i di lei amici aveanle fatto travedere che 
a serbar la speranza della reggenza, dovea essa 
pubblicamente separarsi da Luigi Filippo e dalia 
politica del passato; la di lei presenza sulle rive 
del Reno era una protesta contro qualunque ri- 
pristinazione dell'antico sistema. Volendo anche 
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supporre che la principessa fosse affatto straniera 
alle lunghe mene che avean preparato la reg- 
genza, non eran stati forse i di lei amici politici 
che inconsideratamente aveano indebolito il po- 
tere del 23'febbraro? Per altro, quantunque la 
regina fosse solita usarle tutti i possibili riguardi, 
pure la posizione della duchessa d’Orleans non 
diverrebbe meno per questo imbarazzata a fìaóco 
del vecchio re; l’ Alemagna e il Rena macevano' 
alla di lei immaginazione romantica, ea ella po- 
teva di là aspettar gli avvenimenti I 

Due principi non erano a Parigi in quelle gior- 
nate fatali che infrangevano una corona; il prin- 
cipe di Joinville, oltre alla fama di prode e degno 
marino, godeva ancora la opinione di carattere 
franco , aperto , che avea parlato al re piti di 
una volta in sensi forti di opposizione politica; 
dicessi cheli di lui allontanamento e forse lo 
esilio era stato cagionato dall’ arditezza con la 
quale alle volte erasi pronunziato il dì lui carat- 
tere. Il duca di Aumale, ottimo uflSziaie, inge- 
gno di grande capacità, erede della fortuna di 
Condè , faceane liberal uso liel suo governo di 
Affrica, ed avessi cosi guadagnato i cuori tutti 
dell’armata. È facile comprendere il timore che 
dovea sperimentare il governo provvisorio delle 
risoluzioni che potean prendere i due principi, 
l’uno tanto amato dalla flotta, l’altro governatore 
di un’immensa colonia con settantamila uomini 
a sua disposizione. Se. il duc^ di Aumale fosse 
montato a cavallo per annunziare che^una co- 
spirazione avea rovesciato Luigi Filippo a Parigi, 
cne il re e le due camere' faceano un’appello. ai 
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bravi reggimenti , .sarebbe sorta , se non altro 
qualche esitazione in mezzo a quest’armata, già 
vivamente offesa dagli avvenimenti di febbraro. 
Ma non era tale il carattere di questo principe 
decisamente patriotta e fraocese. Il duca di Au- 
male ricevè successivamente i dispacci telegrafici 
che annunziavano la sommossa di Parigi,- l’abdi- 
cazione del re, la costituzione della reggenza, e 
poi , dopo pochi giorni , una lettera di Arago, 
quasi supplichevole, che mostrava di fidare nei 
sentimenti francesi del principe. Arago , nelle 
diverse fasi della sua carriera politica, avea so- 
venti volte ricorso a’ principi , e le sue racco- 
mandazioni erano state sempre.bene accolte dal 
principe di Joinville: l’ufiìziale di marina avea 
ricevuto le lezioni della scienza da Arago, e non 
avealo obliato giammai. D’altronde era nel ca- 
rattere de’ principi di non farsi mai causa di alcun 
disordine anche accidentale; e però invece di 
determinarsi alla menoma resistenza , deposero 
eglino il comando dell’Algeria al generale indi- 
cato da’ dispacci di Arago, a. cui risposero in 
sensi di patriottismo e dignità, quali si conveni- 
vano a generosi esiliati dalia-patria. Nello stesso 
modo crasi comportato Bourmont dopo la con- 
quista dì Algicri, quando la corona fu spezzata 
sulla fronte di Carlo x. Esiste nella gerarchia 
militare un sentimento di obbedienza, di cui deb- 
bono ì principi dar primi l’esempio. La patria 
doveva esser salva per l’onore dell’armata. 

. In tale tremenda lotta di opinioni.e di partiti, 
naturalmente sorge il desiderio di conoscere che 
erosi fatto delle guarentigie costituzionali le quali, 
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al dire de’ pubblicisti,- dovean proteggere l’or- 
dine sociale tutto quanto, lo cr^o die nessuna 
altra cosa vale a proteggere l’ordine sociale, se non 
sono i costumi e le abitudini vere e decise della 
società; ora, i costumi ed abitudini della Francia 
non si adattano per nulla al sistema rappresen- 
tativo delle tante c<)9titiizioni che sonosi succe- 
dute. Vedete in cr>nseguenza qual ebbe sussidio 
la sovranità da tal vantato sistema : la camera 
dei pari scomparsa al cospetto deH’insurrezione; 
uè un sol pensiero di resistenza, di una prote- 
sta , di una qualunque forza politica.- Nulla vi 
ha di durevole e vero al di là della idea repub- 
blicana o della monarchia pura; qualunque altro 
medio sistema è di sua natura transitorio : che 
ajuto potea dare la camera dei. pari riunita per 
poche ore e che scioglievasi ad un cenno del go- 
verno provvisorio partito dal palazzo della città^ 
Se la paria fosse stata una forza reale nel paese, 
non avrebbe procurato di riunirsi, sia a Versa- 
^lie, sia a Chartres, sia a Blois per proclamare 
1 suoi principi ? Molto più vedendo a se stessa 
tanto ostile la rivoluzione che era per trionfarci 
Sotto l’ultimo regno, la camera de‘ pari, costi- 
tuita in corte di giustizia avea perseguitato con- 
dannato il partito oggi vittorioso, e non potea» 
sperare che la democrazia delle società segrete 
volesse non vendicarsene. Non avendo a leu nd 
forza, alcuna tradizione,' la camera dei pari scom- 
parve senze lasciar traccia di se; non fu neanche 
bisogno di un comando minaccioso del governo 
provvisorio; la sera del 2i febbraro non videsi 
più l’ombra di questa camera. I suoi più illustri 
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membri, sorpresi, atterriti, abbandonaron Parigi 
ebbro della vittoria. Il l.uxembourg vuoto dovéa 
indi a pora accogliere gli strani ospiti i quali, 
esaltando il presente, venianvi ad insultare il pas- 
sato; andranno costoro superbi divedere la biouse 
'dell’artigiano seduta su gii ste^i seggi poco pri- 
ma occupati da' rappresentanti del privilegia. Era 
questa lo scopo vero ed unico del programma. 

' La camera dei deputati avea rappresentato la 
sua ultima scena nella trista seduta del 2i feb^- 
braro in cui la insurrezione aveala -invasa e di- 
spersa; erasene essa fuggita' non meno sollecita 
delia paria, senza un pensiero di riunione pro- 
vinciale, ch’esser dovea il suo primo dovere. Fu 
cosa ben strana il vedere co»ì tutta un’ assem- 
blea, eletta dai dipartimenti, non cercare un ap- 
poggio, un centro d'onde protestare; non pen- 
sossi ad altro che ad occultarsi e a fuggire. Re- 
nnò in tutti -quegli animi una vera prostrazione 
nsica e morale; dai loro aspetti pallidi ed abbat- 
tuti potessi giudicare la tremenda sensazione pro- 
dotta dagli avvenimenti in. eiascun deputato: a 
niuno tra loro cadde in pensiero che, investito 
di poteri legali , avea dritto a trasferirsi su di 
un qualunque altro punto della Francia, per pro- 
testare contro le violenze di Parigi. Dirò la causa 
vera di tale impotenza. La camera dei deputati 
non rappresentava nel fatto la democrazia; come 
quella dei pari non rappresentava l’aristocrazia. 
Il sistema della monarcnia del 1830 era uh com- 
posto di finzioni e di mensogne costituzionali , 
siccome già vedemmo; eravi un paese legale al 
di fuori dei paese reale, e coteste istituzioni dia 
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hanno la vita di qualche tetnpo, spariscono in 
un caraclismo'; presto o tardi doveasi venire. a 
un potere* unico e fernw), a una dittatura, so- 
stenuta da larghe istituzioni. 

Era- tale la Francia; e tutte le volte che il potere 
non sarà 1’ espressione di questo bisogno, sarà 
dissipato ad>ògni tempesta. 'Vedete che importa 

10 essere un vero potere. La magistratura restò 
in piedi anche in questo immenso disordine; e 
quanti, vecchi risentimenti non dòvea essa sve- 
gliare! Scopo all'ira del partito, pure essa stette, 
perchè poggiata su i principi eterni della società. 
Nella vita de' popoli tutti 1 poteri Son costretti 
a ricorrere alla giustizia} perchè essa è la forza, 

11 potere eterno conservatore; se può farsi a meno 
di pari e di deputati, a non cadere nella estrema 
barbarie, è necessario almeno serbare una grande 
ed alta magistratura, custode delle massime che 

-formano la forza dei governi, l’ordine pubblico, 
la repressione -dei partiti e delle opinioni sov- 
versive. Quale che siasi la forma dei poteri, è di 
necessità chetai facciano custodnre e difendere 
dalla magistratura. 

* Il governo provvisorio suHe prime non alzò la 
sua- mano irrequieta che su i magistrati crimina- 
li, e già dicemmo che avea destinato in Parigi 
a pnKJuratof generale Portai», consigliere della 
corte suprema ,' animo pronunciatissimo demo- 
cratico , e àd avvocato generale della r(^ub - 
blica un forenze,. amico di Ledru-Rollin. Dopo 
la istallazione della corte e il discorso officiale, 
Pórtalis domandò la parola per una comunica- 
zione a fare di molta iptporianza, una requisi- 
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torta libellata conlroA ministri dei re Luigi .Fi- 
lippo. Le accuse di questa requisitoria debbono 
sembrare oggi bene strane : erano accusati i mi- 
nistri di aver impedito i cittadini dal riunirsi nei 
banchetti, e di aver sescritti ordini per compri 
mere la sommossa- con la forza; domandava in 
conseguenza Fertalis una istruzione criminale con 
l’applicazione degli articoli più severi del, codice 
penale, anche quelli che portavano la pena di 
morie. Su tale requisitoria, la corte, accoglien-, 
dola, comandava la istruzione, e nel giornoJstes- 
so, mandali di arresto furono dalla procura ge- 
nerale spediti af prefetto di polizia, il cittadino 
Caussidicre, contro ^Guizot ,■ Heberl , Ouchàtcl, 
Moniebello , Cuoin -Gridaine ,. ec. .Si avrà un 
processo solenne , come al 1-830 contro Foli- 
gnac ? E non avea forse troppi imbarazzi per le 
mani- il governo 'provvisorio , per procurarsene 
altri ? . 

Allorché il progresso^ rapido degli avvenimenti 
distrusse la monarchia, Guizot ebbe a compren- 
dere la violenza delle rappresaglie del partito 
repubblicano ; conosceva egli bene la storia , e 
avea studiato lo spirito delle rivoluzioni sin nei 
suoi più segreti elementi. Parvegli oramai la 
Francia un suòlo d> ^fuoco per l’uomo di Slato 
che avea condollo.il sistema pacifico e regolare 
de’ principi e degl’interessi. L’accusa deposta da 
Barrot cadea certamente nell' ultimo sistema; ma 
Portaiis ne avea depos^ una più grave che non 
bisognava affrontare. I ministri di Luigi Filippo 
s’ involarono tutti alia prima ardente emozione 
de’ parliti ; fuggirono per- dovunque trovarono 
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aperta ia via : Guizot ; Montebello e Duchàtel 
per 1’ Inghilterra; Salvaiidy, .Ciinin-Gridaine e 
{»li altri colleghi pel Belgio. Kipetp che il- go- 
verno curavasi poco di un processo che gli avteb- 
l>e moltiplicati -gh Ostacoli. Un istante di gene- 
rosità e di sprezzo f)opolare, unito allo sbalor- 
dimento e al disordine di ogni cosa , favorì la 
fuga del ministero di Luigi Filippo; ed *è sem- 
pre, da saperne buòn grado ai governo provvi- 
sorio. 

,La moltitudine, e gli artisti, che ne celebrano 
la vittoria, vendicaronsi con la caricatura e coi ii- 
belli. Fu veduta allora la grave fìsonomia di Gni- 
2 ot 'abbandonata come quella del re alle matite 
satiriche; ed egli, l'uomo di Stato il più austero 
e il più disinteressalo, 'videsi riprodotto schiac- 
cialo da sàcchi' di danaro; saltimbanchi sfron-. 
tati, su i baluardi, rapprc^ntarono scene igno- 
bili coi simulacri di Luigi Filippo e di Guizot. 
In tempi di rivoluzione, ciò che sta in alto cade 
in mezzo alle strade, e. ciò che sta -in terra in- 
nalzasi alle «regioni elevate : ia caricatura è cer- 
tamente una delle facezie de' nostri padri, per- 
messa in tutte l'epoche; ma era basso e vile lo 
attaccare la vita privata di Guizot^ dell’uomo cho 
avea meglio di tutti serbato' {.costumi della vita 
domestica, con una vecchia madre di ottant’anni 
e con figlie adorate. Ma 1’ accusa era divenuta 
un fatto 'legale, ct>n la requisitoria dj Portalis; 
e però cominciossi ad eseguire la informazione; 
e i mandati di arresto furono spediti dal giu- 
dice relatore. Si lessero’ allora su i nfuri di Pa- 
rigi piccoli affissi fil mati da Causskiìere,. dele- 
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{^ato^alla polizia , specie di processi verbali di 
contumacia contro i. ministri fuggitivi. Tutti gli 
uomini onesti sentivano un indicibilé stringimen- 
to d-i cuore vedendo le procedure intentate con- 
tro persone onorevoli, trattate da colpevoli nelle 
fprmole della polizia. In quanto al processo, era 
iorse coM a temersi ? Sarebbe stato ben diflìicile 
il' creare ihi corpo di delitto in una istruzione di 
tal natura. Qual legge erasi violata? H prefetto 
di polizia, Delessort, avea emesso un'ordinanza 
contro gli attruppamenti, ed era ben questo nelle 
sue attribuzioni. -La nuova repubblica, bentosto 
assalita da’ partiti estremi , non sarà forse ob- 
bligata a' ricorrere agli stessi espedienti? Si vor- 
ranno forse rimproverare a Guizot e'al governo 
i fondi, segreti spese come mezzi di corruzione? 
Ahimè! non questa forse la necessità di tutti 
i sistemi? e. potrà- esentarstme la repubblica, per 
quanto pura voglia immaginarsi ? Finalmente , 
potea essere accusato di essersi difeso con le ar- 
mi dagli attacchi della ribellione; ma' la repub- 
blica non. dovrà forse usare anch’essa delie ar- 
mi?' I governi, quali che si siano, riposano so- 
pra talune forme invariabili, e su talune neces- 
sità che si riproducono sempre. Lo spirito di 
.conservaziooe è il primo bisogno, il primo desi- 
derio di qualùnque potere, di qualunque so- 
cietà. " . 

Gli altri uomini di Stato , che avean- preso 
parte agli ultimi giorni della monarchia, eransi 
ritirati in modo quasi assoluto, il potere mini- 
steriale del come Molè avea durato non più del 
tempo di una visita al castello delle Tuglierie. 
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Mole, nè compromesso, nè impegnato in alcuna 
combinazione, poiea dunque cercare un pacifico 
ritiro a Champlàtreii-Xj mentre che il di lui ami- 
co, il cancelliere Pasquier, rifuggivasi alla sua 
terra di Coolange, e di là, presso una sua an- 
tica amica a. Tours, E così sp'ariva un’altra volta 
il partito politico diretto per tanto tempo da 
Tailey.rand , e che area reso gran servizi alla 
patria , facendo meno dolorose le transazioni. 
Quando si passti Yepentinamente da un’idea ad 
un’altra, da una forma ad un’ altra, -vi hanno 
sempre càtasirofi. Questo partito, ritirandosi dalla 
politica- altiw, portava- seco i suoi principi , la 
sua direzione su per fore, per dar hiogó ad altre 
idee? Quistione che sarà decisa dopo i primi mesi 
dèireffervescenza repubblicana. Non sarà certo 
if meno curidso de’ fenomeni il vedere il partito 
democratico abbassare i suoi fasci innanzi a’ vec- 
chi principi deU’aniico governo, ed anche esa- 
gerarli nella loro appi jcazione.^ Il 'parlilo politico 
dovea ritirarsi dagli affari dopò gli avveniméntì 
di febbraroj- peidiè il cangiamento era radicale, 
e perchè nòn restavagli più cosa alcuna a spe- 
rare "nel campo delle sue idee. Da qui a poco, 
-vedremo lutti (juesii tribuni a magnifictre frasi 
ritornare ai prindf^ di ordine etèrno; la repub- 
blica non avrà una politica esterna più belligera 
e minacciosa di quella delia monarchia; con tutte 
le sue rodomontate ne' manifesii, rispetterà essa 
i' trattati , e vorrà procacciarsi -appoggi ed al- 
leanze, Nella politica di repressione interna si 
vedran costretti i democrati ad esagerare i fermi 
principi de’ loro preileces^ori. 
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Il partito piò «gravemente ferito dalla rivolo 
zione di febbraro era cfuello diretto da Thiers 
e da Odilon Barrot, tutto dedito alla reggenza 
della duchessa d’Orleans. II. fatto delia repub' 
blica, fatto inatteso, inaudito, avea gittate la si- 
nistra moderata in uno stato di profonda pro- 
strazione. Thiers , dicesi, ne’ primi giorni , ne 
fu gravemente colpito ; egli , tanto intelligente 
e vivace, non avea piu nè parole, nè pensieri : 
e ciò comprendasi bene. Se si pensa che Thiers 
era stato uno de’ più caldi sostenitori dei sistema 
di' Luigi -Filippo , il vigoroso promotore delle 
leggi di settembre, il nemico acerrimo delle so- 
cietà segrete : nella strada Transnonain non era 
stato veduto egli a cavallo per far arguire le 
leggi del paese? Ministro^ aveva egli molto spinto 
il processo contro la cospirazione anti- sociale 
del 1B34. Non poteva nascer forse un sentimento 
di vendetta nell'animo, dei sezionarl che avean 
tanto odio giurato- a tutto, quell’antico politico 
reggimento ? Era dunque naturale cl»e Thiers re- 
stasse sopraffatto da quel’ colpo. Quando pas- 
seranno i tempi de’ bassi e volgari appetiti, sarà 
reso necessariamente omaggio ad uua intelligenza 
sì attiva, si feconda, la quale dovea tenérsi, in 
quello intervallo, lontana affatto cfa qualunque 
ingerenza negli affari: 

Se Odilon Barrot era meno compromesso di 
Thiers nella politica diXuigi Filippo ;^gli avea 
votato contro re leggi di .settembre .e secondato 
i disegni dell’estrema sinistra), pure in una vi- 
cina e recente circostanza erasi reso più odioso 
a' sezionar!, perchè era stato il partigiano vivo e 
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leale della regfienza. In generale, i parliti vi si 
fanno tanto' più nemici quanto più vi credono 
pericoloso; e, per tale motivo, era scopo Bar- 
rot alle denunzie e alle aggressioni de' repub- 
blicani; era egli il sostenitore di una idea rea- 
lizzabile e favorita dalla maggioranza delia bor- 
ghesia. Fino a tantq che il dibattimento non im- 
pegnavasi su di un terreno legale e ragionevole, 
Odilon Barrot dovea sentirsi fuori centro ed in 
penosa posizione; aveva egli sollevate le masse 
con la ceriezza'(ben tòsto perduta) di calmarle; 
anima onesta, vedea con profonda tristezza gli 
eccessi che commetteansi, e che poteansì ulte- 
riormente commettere. 

Ad evitarli, Barrot metteasi per cesi dire sotto 
la protezione di tutti coloro che , nella repub- 
blica, palesavano un’indole temperante e mode- 
rata; scongiurava, supplicava i vincitori del 24 
febbraro di non atterrire gK animi, di non per- 
seguitare gli uomini che di buona fede avéan 
sperato nella dinastia; e il Nazionnle, da sovra- 
' no , degna vasi promettere che userebbe indul- 
genza verso gli antichi dinastici. Ma potea dur- . 
rare un tale stato di cose? £ i repubblicani, in 
sì evidente minoranza, potean tenere esclusiva- 
mente la direzione pubbhca della società? Avean 
essi dritto a mostrarsi tanto intolleranti da rifiu- 
tar tutto? Sotto questo aspetto è da considerare 
la grande, la vera quistione del momento. Quando 
un- partito -aspira al governo di una società dee 
badare a molte cose ; e, prima di tutto, ad es- 
sere o a divenir maggioranza; ora, la maggio- 
ranza voleva la democràzia del 24 febbraro? Sono 


Digitized by Google 


1<)8 LA SOCIETÀ* 

Stato troppe le roanifestaztpni in contrano, per> 
chè rimanga su di ciò alcun dubbio. Ayeasi paura 
della repubblica. A torto o a dritto era questo il 
sentimento universale. Saliva dunque una mino- 
ranza al potere, avendo nemici gl’interessi e la 
opinione del 4iaese^ . ' 

Ma potea vantar essa almeno nel suo seno 
capacita non odinarie , uomini che comanidano 
gli avvenimenti con la grandezza delle loro ve- 
dute e la potenza delle loro idee? La esperienza 
de’ fatti dava una solenne mentita a questa scuola 
che avea da diciatto anni patrocinato le idee re- 
pubblicane. La prima rivoluzione avea partorito 
uomini straordinari , animi capaci di portarsi 
agli eccessi, gii è vero, ma indubitatamente su- 
periori. Questa volta, che vedremo operarsi dai 
nuovi capi del governo? Per dieiotto anni, lutto 
intiero un partito avea esaltato le proprie idee 
politiche, economiche, le proprie virtù, la pro- 
bità , la integrità. Questi uomini tanto grandi 
che la terra.' era indegna di possederli, .vanno a 
mettersi all'opera , liberi affatto di ogni- freno, 
di r>gni ostacolo;‘Si potrà ora conoscere qual ri- 
spetto essi portei^anno a’ principi fondano 
l’ordine sociale, la libertà, la pmprieià, la in- 
violabilità della magistratura, la tranquillità pub- 
blio; e si. potrà -più di tutto conoscere l/i di- 
gnità di questo potere ip faccia^alla situazione 
'-^'|)olitica esterna. . ‘ 

. .Ora, da tale esame, si verrà a conchiudere : 
Chei/se un ministro inglese, sotto un governo 
• monàrchico , avesse ardito fiermettersi tutta la 
dittatura del governo provvisorio, non solo ne 
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sarebbe 'stato accusato, ma lo avreste veduto 
condurre alla ca^ dei pazzi, a Bethlem. E purè, 
non può negarsi che il maggior nupiero di co- 
tesii uomini non era di Qialvago intenzioni , e 
lottava di buona. fede contro Ja grave fatalità 
della circostanza. Chi può rispondere. della pro- 
pria libertà d’animo in un movimento rivolu- 
zionario ? 


I- 
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Lo provincie. I cominissar). — Alti de’ diversi 
Ministri. 

• » 

Mai Parigi aveva' usalo della -sua centraliz- 
zazione assoluta , con disprezzo completo delle 
opinioni della provincia , più di quanto usa- 
vano nella rivoluzione di febbraro : chi poteva 
aspettarsi tale rapidità di avvenimenti , tale ca- 
priccio della fortuna? Brasi la gente addormen- 
tata monarebrea a Lione, a Bordeaux, a Mar- 
siglia, e svegliavasi democrata, senza càusa, senza 
preventiva disftosizione, ma in virtù di un sem- 
plice segno telegrafico. A Parigi, là educazione, 
in via di maggior progresso^ Faceva accettar la 
repubblica, con qualche timore certamente, ma 
senza un’assoluta ripugnanza, molto più se pre- 
sentavasi essa accompagnata dalfordine e dalla 
pace pubblica. Parigi,, la città delle immagina- 
zioni ardite,, capricciose, giuncava una gran po- 
sta, agitandone essa ■ medesima i dadi. Nei di- 
partimenti, se’ le stesse illusioni eransi riprodotte 
in talune grandi città manifatturiere sottoposte 
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allo msegnamento del giornalismo, e dove la classe 
operaja era abituata al disordine e alTagiuiziu- 
ne, il popolo delle altre città e delle campagne 
non vedea nella repubblica che le triste remini- 
scenze degli assegnati, delLa bancarotta, e degli 
annali più sanguinosi. Non potea dunque que- 
sto popolo desiderare giammai e molto meno 
domandare un sistema di governo che gli si spe- 
diva col telegrafo'. ' 

Purnondimeno i dipartiménti, so/presi, atter- 
riti, piegarono il capo, e non ebbe luogo alcuna 
positiva resistenia. Fu dovuta questa assoluta 
obbedienza, non solamente t)1 la influenza prepon- 
derante di Parigi , ma ancora alla precauzione 
presa dal governo provvisorio di annunziare la 
vioina convocazione dell’ assentblea nazionale , 
chiamatala pronunziare definilivameate sulle for- 
me e sulTordinamento polKico della società. Te- 
nute, cosi, vive le speranze, ogni partito potea 
■ lusingarsldi vedere al più presto realizzati i pro- 
pri desideri; i legitimisti, sopratujttp, contenti di 
veder cadere la dinastìa d’ Orleans, raccoman- 
darono. , se non l'amore pel gov.erno stabilito, 
almeno 1' obbedienza , e in questi sensi scrisse 
Berryer. Lilv'ra oramai ne’ sqoi movi menti, po- 
ten la democrazia ,. profittando deJia occasione, 
spiegare mtto h» splendore delle sne dottrine, e 
il potere' morale oe’, suoi eroi. Certo che fu tir- 
renda un’ altra' epoca anteriore tpa .era uscita 
dar fianchi robusti della generazinpe del xviii'^ 
secolo una successione di uomini forti, energici, 
immensi: e potranno aversi oggi iromini di simil 
tempra, do^ diciotto anni di lotta e di spossa- 
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mento? Se la repubblica del 1848 fosse caduta 
in tnano ai veri artigiani, alla forza popolare della 
rivoluzione, chi sa, forse non ne sarebbe uscito 
dalle sue vaste viscere alcun che di brusco, di 
strano certamente, ma di' forte , di sublime; la 
democrazia avrebbe avuto la sua viva e potente 
personalità.’ Invece di seguire questa direzione 
giovine, vergine, nuova, la repubblica del' 1848 
volle ritornare alle reminiscenze ed a’^plagl; pre- 
storsi le idee deU’epoca del 1793, e degli uomini 
delie società segréte del 1834, dello affratella- 
mento nella vittoria, degli emigrati dalla società da 
venti anni. Ora, le Idee del 1793 spaventavano le 
immaginazioni; gli uomini del processo cfél 1834, 
eran già vecchi, mediocri, logorati T-avvocati spes- 
so senza negozi a Parigi o in provincia, giornalisti 
di secondo oi(JinP» proletari vecchi a’ complotti, 
quali guarentigie dar poteano alla società, di cni 
per azzardo eran venuti al governo, soprattutto 
ne' dipartimenti dove le abitudini morali e le 
esistenze degl’individui son tanto comunemente 
note e discusse? 

Il governo conoscea bene "che, per le provin- 
cie , la repubblica era un’ idea strana- e nuova 
che veniva "ad atterrire le immaginazioni e a com- 
promettere gl’interessi-. Le notizie delle prime 
impressioni della democrazia nelle provincie eran' 
già pervenute per telegrafo al ministero déll in- 
terno, e non eran per nulla favorevoli allo sta- 
bilimento del novel o sistema. Coloro che di buo- 
na fede accetiavanlo n’ eran pure atterriti ; gli 
altri che non vi avean gran fede dubitavan'deìlu 
sua durata. In tale stato di cose, sin dal suo primo 
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istallarsi, il ministero deH’interno conobbe bene 
che non era a fidarsi dell’ azione degli antichi 
prefetti per dare un impulso allo spirito pub- 
blico, nel senso repubblicano; e però determina - 
vasi a spedire per ogni dove Commissari stiaoi- 
dinart con facoltà di stabilire il nuovo governo 
e di fariproclamare la repubblica. Richiamo alla 
memoria del Jettore* che il minislero deH’interno 
era allora in mano a tre uomini ai&liati alle ‘so- 
cietà segrete, fermi democrati xjo’ giorni prece- 
denti ; Ledru-Rollin,, ministro con portafoglio; 
Flocon , sotto-segretario di Stato ; e finalmente 
Giulio Favre, segretario -generale. In questo iriun- 
y irato dovessi discutere la' scelta de’ commissari 
destinati ai dipartimenti, incaricati di sostituirsi 
a’ prefetti nella direzione amministrativa. 

l^a gigstizia vuole che si dica non doversi impu- 
tare al. ministero e a’ suoi amici tutti i rimproveri 
che sembrarono meritare: la più grande difficoltà 
stava nel trovare uomini fermi, sicuri, capaci di 
adempire bene alle loro incombenze. Può un uo- 
mo ad. un tratto abbandonare le idee della sUa 
vita, le abitudini, le relazioni ? Ora,, quali erano 
i compagni di Ledru-Rollin, Flocon,- e Giulio 
Favre? Sézionnri, condannati politici, evasi dalle 
prigioni; giornalisti con più o meno d’ingegno, e, 
ne’ dipartimenti, uomini' di dubbia esistenza che 
doveansi mettere in relazione con la parte ricca 
e civile delle popolazioni. Dovea per necessità 
accadere che, precisamente molti di questi com- 
missari , caratteri di azzardo , con antecedenti 
equivoci, questi parassito di professione, quel- 
Taltro di cattivo oaore io una città di commercio. 
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dovessero spaventare le popolazioni, forse anche 
senza ragione , giacché vi hanno uomini onesti 
in tutti i partili. Ma coloro che corrono i rischi . 
delle fazioni e delle opinioni n vantaggio della 
democrazia , non, sono la più parte uomini' di 
troppa considerazione ! ' 

Checché ne sia ebbe a valersi di questi signo- 
ri, o se si vuol meglio, di questi, cittadini, Le- 
dru-RoIlin per conciliare amoree rispetto alla , 
novella repubblica. Quando il comitato di sa- 
lute pubblica sfjediva commissari , davasi cura 
di accompagnarli di qualche forza democratica; 
ed essi creati da un gran potere, imponevano 
immenso terrore alla sociélà rassegnata : ma po- 
teiìsi imitare quelTepoca strana si, ma grandiosa? 
Meno che in alcune città di manifatture, dove 
i commissari poteano invocare il braccio e l’ajuto 
degli artigiani, non avean essi per loro medesimi 
potere alcuno: la guardia nazionale non accetta- 
vali di buon grado; la truppa di linea, già molto 
umiliata, obbedivali con ripugnanza. Quali altre 
forze poiean secondare l’azione pubblica dei com- 
missari ne’ dipartimenti, commissari ch’eran co- 
stretti ad annunziare prospere nuove per con- 
servare i soldi da venti sino- a quaranta franchi 
al giorno ? Quando i delegati del nuovo governo 
giunsero ne dipartimenti , gli uomini onesti e 
di qualche considerazione, guardavarisi à vicen-' 
da per conoscere qual sarebbe il disegno o lo 
scopo ultimo di cotesti proconsoli di si piccole 
proporzioni; essi medesimi ebbero ad accorgersi 
che, fuori di pochi gruppi democratici, non era- 
no, nè ben accolli, nè Obbedii i da alcuno, o, ciò 
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eh’ era più grave^ videro eglino che la Francia 
non si nnirebbe aiaj per paura o per convinzio- 
ne all'idea che avea trionfato al 214 febbraro; Al- 
tri ne coQchiudèvaoo che bisognava rassicurare il 
paese da' terrori, e rostituire a tutti la fiducia con 
una grande moderazione di prìncipi, l commis- 
sari non 'agirono con questa - prudenza : vollero 
costringere il paese a riverire la loro grandezza 
e ad ammirare la idea da essi rappresentata, esa- 
gerando anche il pensiero del loro mandato» Vi- 
dersi in essi riproaotte le vecchie ricordanze delle 
società del 1834, ancora vive negli animi. 1 se- 
zionar! non avean perduto ensa alcuna delia loro 
organizzazione, nè i Bruti, nè i Baboeuf, Robe 
spierre, Marat; ogni' sezione invocava il suo santo 
rivoluzionario. Città importanti, come Bordeaux, 
'Lilla, Ainiens, potean soffrire questo supremo 
potere di alcune guaste immaginazioni che ve- 
nivano a coartare le loro elezioni, Je. loro opi- 
nioni in tuono di agenti del comitato di salute 
pubblica ? 

. L’ accoglienza fatta a’ commissari fu* dunque 
pessima nella generalità; e i rapporti da essi di- 
retti al ministro dell’ interno non potean esser 
molto rassicuranti per lo stabilimento tranquillo 
della democrazia,. Si fu allora che Lédru-l^ollin 
e Giulio FaVre di accordo dettarono una circo- 
lare ministeriale per definire e . regolare i- poteri 
de*. commissari. Questa circolare Tu un atto di 
follia u di dispetto i estraneo, affatto alio spirito 
del tempo: dichiaravasi che il potere -de’ com- 
missari esser diivea illimitato ; la salvezza de,l 
paese e il. trionfo della repubblica, le sole leggi 
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da iofìporre a tal dittatura. Ciascuno può imma- 
ginare la gioja orgogliosa di questi agenti rivo- 
luzionari nelle provincie, trasformali cosi ad im 
tratto in proconsoli! Vi ebbero scene odiose in- 
sieme e ridicole; gli uni fecero deferirsi corone 
di' quercia ; altri levarono arbitrariamente bal- 
zelli, e colpirono di destituzioni i magistrati senza 
aver riguJtrdo a’ dritti acquistati e ad' antichi 
servizi. 

I primi rapporti de’, commissari non dissimu- 
larono lo stato' veramente ostile della più parte 
de' dipartimenti, e l’opposizione che dovea in- 
contrare la repubblica violenta. Non avean ossi 
in loro medesimi forza sufficiente a vincerla, ad 
onta de' poteri straordinari di ch’erano investili; 
secondo essi, bisognava cangiare lo spirito pub- 
blico se voleasi riuscire all’accettazione della 
forma repubblicana, e agire violentemente sulla 
borghesia. Quasi per ogni dove respinti dalla 
classe intelligente e mezzana, i commissari si ri- 
volsero alle passioni delle moltitudini; sotto pro- 
testo di democratizzare, si afforzavano de’ pro- 
letari delle provincie, contro le classi elevate, al- 
cuni con qualche circospezione, altri con es}>res- 
sioni di comunisti e di nemici dell’ordine sociale.. 
Nacque da ciò una situazione assai strana pei 
commissari; in alcuni luoghi, più particolarmente 
' esposti alle • opinioni democratiche , erano essi 
onnipotenti, e le classi eleganti e mezzane eran 
costretté a subire il giogo , siccome avvenne a 
Lione, Limoges, Saint-Etienne, ec. Niente era da 
paragonarsi alla dittatura di Arago.a Lione, e 
alla sovranità di Joly a Tolosa, coronato d’oro 
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c di quercia. In altri luoghi dove lo spirilo pub- 
blico era più fiero , e meno tollerante , i com • 
missart non poteron far altro che sottoporsi alla 
opinione; se mostravano appena di voler resiste- 
re, eran cacciati a colpi di forconi, come fecero 
ad Amiens , Lilla , Valenza , ec. La parte che 
rappresentavano i comiss£^l non avea strada di 
mezzo, 0 Todio o il ridicolo; e taluni di questi 
proconsoli ebbero ad accettar l'uno o l'altro; nè 
è' da rimproverameli, perchè credean lealmente 
al principio eh’ eran. incaricati di -organizzare. 

A correggere lo spirito avverso de’ dipartimen- 
ti, sorse un’ idea assai bizzarra in mente a Le- 
dru^Kollin e a Giulio Favre di lui compagno 
letterario; quella cioè di, far compilare un bul- 
lettino semi-officiale ,• destinato alla educazione 
e allo insegnamento delle campagne, onde per- 
suadere l'amore e l’adorazione della repubblica, 
descritta in tutte le sue perfezioni.. In due parti 
dividevasi questo bullettino : nella prima , un 
articolo pomposo sulle grandezze e su i benefìci 
del governo democratico, e poi altre frasi de- 
clamatorie contro la caduta monarchia che istu- 
pidiva le intelligenze e inaridiva i cuori^ nell'al- 
tra, una profusione di novelle sulla politica stra- 
niera, repubbliche proclamate, a Londra, a Ber- 
lino, a Vienna, e pastorali patriottiche imitate 
dal Monitore del' 1793. Questi bulleltinl della 
repubblica .posti sotto la direzione di Giulio Fa- 
vre, eran particolarmente compilati da una donna 
in istile splendido e monotono, la quale scrivea 
sotto il supposto nome di Giorgio Sand*; la di 
lei vena giovanile appassita, esalava essa il suo 
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ardore nella politica. Era curioso il veder la re- 
pubblica obbligala a prestarsi la penna di un ro- 
manziere stanco di emozioni, le di cui opere di 
speranze morte avean turbato tante anime, e ina- 
ridito le fonti immense della fede. Questi bol- 
lettini della repubblica eran destinati a spargersi 

F er tulli i comuni e ad esser dovunque affissati. 

commissari de’ dipartimenti doveansene valere 
come di un 'evangelo contro la proprietà, la for- 
tuna e le disuguaglianze sociali. Non eran forse 
le gioje>dì quc*sti delegati il declamare contro i 
proprietari, i ricchi, i capitalisti, miguatte del 
povero? Non doveansi più avere nè fondi pub- 
blici , nè credilo, nè banco ; il nuovo governo 
era destinato a realizzare il comuniSmo eguali- 
tario, presto 0. tardi, come meglio poteasi. 

Si consideri come dovean rassicurare, ne' dipar- 
timenti, coleste dottrine, non meno che i coltiva- 
tori de' propri campi. ma tutti coloro che aveansi 
una proprietà qualunque: il colono amava i suoi 
pochi palmi di terra del pari che il castellano le 
sue migliaja di jugeri La opposizione sorse per 
ogni dove violenta controde predicazioni anarchi- 
che della legge agraria. I malaugurati proconsoli 
di febbraro dovean presto o tardi generare la rea- 
zione delle provincie contro la estrema centra- 
lizzazione' di Parigi: si vorrà sempre lasciarsi 
governare da ‘trenta o quaraniatnila turbolenti i 
quali, con l’ajulo delle barricate pretenderebbero 
imporre un nuovo governo? Un giorno o l’altro 
sarà presa la risoluzione ferma e decisa di voler 
finalmente scuotere un tal giogo, o restringerlo 
almeno in condizioni legaji e ragionevoli. La pru- 
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vincia vorrà essere imesa , vorrà governarsi da 
se medesima ; e questa opera federativa sarà il 
compimento delle giornate dv febbraro, che trop- 
po apertamente si erano operate in onta della 
opinione. 

L’affare più rilevante sopràttuiio affidato al pa- 
triottismo vigilante de’ commissari era quello delle 
elezioni, e i loro. primi rapporti diceano che, ab- 
bandonate queste alla loro spontanea libertà, non 
sarebbero niente, favorevoli al movimento demo- 
cratico: la nuova assemblea avrà opinioni molto 
V più retrograde di quelle che vorrebbe far trion- 
fare il governo; era anche a dubitare della ra- 
tifica assoluta del 24 febbraro. Fatto grave e 
molto |x?rnicioso al partito diretto da Ledru-Rol- 
lin, Flocon e Giulio Favre : che farsi per im- 
pedire un movimento considerevole ed unanime? 
Sino a quel momento erasi trionfato per la fer- 
mezza e per la minaccia; la Riforma e il Nazio- 
nale presero dunt^ue a ispirare sino ad uh certo 
punto il. terrore; dissero altamente che, « essendo 
0 la repubblica un fatto acquistato, le provincie 
« doveano accettarlo, e che se le elezioni davano 
a risultamenti contrari a questo sistema il popolo 
a non lo accetterebbe a. Or, quando parlavasi di 
popolo doveasi intender sempre la sommossa che 
percorrea le strade, imponendo la sua legge al 

f lalazzo della città. Sono a leggersi. oggi i giornali 
igii alla politica di Ledru-Rollni per , formarsi 
una giusta idea della insolente polemica contro 
il principio della sovranità del popolo che pre- 
tendevasi inaugurare. 

Era ben curioso lo spettacolo che ofPrivan le 
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sale e gli offici del ministro deirinterno, colpa 
tutta di una civiltà snervai. Ma Ledru-Rollin, 
benché si avesse pregevoli qualilà, pure mancava - 
dell’ austerità indispensabile..alla fondazione di 
qualunque democrazia; uomo di buona compa- 
gnia, lasciava egli travedere una certa non cu- 
ranza aristocratica, un bisogno di lusso c di pro- 
digalità liberale. Leciru-Bollin, circondato, sol- 
lecitato dalie esigenze del suo partito, abbando- 
nava a questo i fondi segreti con la sicurma 
di poterne liberamente disporre, e senza doverne 
render conto che al suo patriottismo. L'ebbrezza 
va al cervello degli uomini quando , per assai 
tempo, privi del potere sei veggono grande e fa- 
cile tra le mani. Fecersi dunque larghe distri- 
buzioni di soccorsi fraterni, 'abbondanti libazioni 
in onore della repubblica. Ledru-Rollin non can- 
giò le dolci abitudini della sua vita; sarebbe bi- 
sognato avere un cuore di bronzo e troppo spar- 
tano per resistere alle seduzioni del lu^, del 
pranzo, agli .afFascinarnenti del teatro, agli splen- 
didi ^uipaggi della lista civile. . 

’ Ahimè! è troppo corrotta la società per adat- 
tarsi alla fratellanza austera di una grande re- 
pubblica. Dopo i primi giorni del ntelodramma in 
cui fìguravasj con le pistole al cinto e il cappello 
convenzionale in testa , si eran prese perfetta- 
mente le abitudini della vita dolce e ministeriale; 
le belle gallerie, i morbidi tappeti, i ricevimenti 
splendidi e frequenti, gli omaggi pioventi d’ogni 
dove. vita democràtica era più nelle frasi 
che nelle azioni. Ledru-Uoilin, i suoi amici , i 
suoi col leghi, lo stesso Flocon, lasciavansi poco 


Digitized by Google 



182 LA società' 

vedere da’’poveri amministrali; faceansì male gli 
affari. Di tutti gli elementi del potere un solo 
coltivévasi con delizia, il linguaggio; e con 'esso 
lusingavasì il popolo , saziandolo di elogi falsi 
e ridicoli. Mentre da un lato ferivansi con de- 
clamazioni interessi rispettabili, aecusavasi dal- 
l’altro l’antico sistema di aver negletto' le fonti 
della fortuna pubblica,* l’agricoltura, il commer- 
cio ; e qual momento scegiieasi a far questo? 
Quello precisamente iti cui veniva meno la in- 
dustria, in cui tutti gli elementi di pubblica pro- 
sperità scomparivano dalla società atterrita 
tante imprudenze e minacce ! 

Il ciarlatanismo stendevasi a tutti i diparti- 
menti ministeriali, e al più grave di tutti al te- 
soro. Go'udchaux, ingegno regolare, non era un 
finanziere di prim’ ordine, ed era stato guasto 
dalla sua educazione politica .‘ compilatore e cas- 
siere del Nazionale, avea attinto a quella scuola 
il tuono falso e declamatorio. Il 24 febbraro, 
(loiidchaux, siccome già -vedemnro, avea accet- 
tato la direzione delle finanze, che trovò in per- 
fetto stato, come tutto quanto altro allora esi- 
steva; il semestre della rendita cinque per cento 
era già in banco, le casse piene per tre mesi di 
servizio , 'oltre -al «credito de' ricevitori generali; 
lo imprestilo -contrattato con'Ròthschild era de- 
stinato ad. estinguere l’ecctdente Jc1 debito flut- 
tuante in buoni del tesoro che il pubblico rite- 
nea volentieri come impiego. E poi il credito del 
governo era tale che avrebbe potuto prestarsi 
cento milioni al tre o al quattro per cento; - la 
borsa de’ capitalisti era à sua piena disposizione. 
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Goudchaux , uomo pratico e positivo , crasi 
messo in relazione coi primi banchieri, e questi, 
senza dissimulare la ||[ravezza degli avvenimenti, 
a vean procurato di scof^iurar la tempesta : por 
dieci giorni orasi tenuta chiusa la borsa; spera- 
vasi aprirla in condizioni rassicuranti; e Goud- 
chaux dichiarò che il semestre da scadere il 22 
marzo - sarebbe pagato il giorno 6. Questo espe- 
diente niacchiato di qualche ciarlatanismo, espe- 
diente di cattivo debitore, non fu approvato da 
alcuni banchieri, i quali avrebbero preferito il 
pagamento regolare def debito fluttuante a que- 
sta anticipazione dei semestre che non impedi- 
rebbe la raftida caduta de’ fopdi pubblici : alla 
prima borsa si ebbero quattordici franchi di ri- 
basso suH’ultimo corso del 23 febbraro, e le ren 
dite abbondavan ai mercato; alla seconda borsa 
dieci franchi. Il timor panico non avea limito; 
era* un correre a tutti i banchieri, al tesoro; il 
danaro si fa sempre più raro, sospendendosi i pa- 
gamenti. Goudchaux che, per la natura delle sue 
relazioni, apparteneva al commercio si spaventò 
del movimento finanzierò si tristo e si fatale del 
24 febbraro; il potere era circondato di agenti 
che con le loro dottrine affrettavano la ruina 
della fortuna pubblica; parlossidi carta-*-.monela, 
di banchi sociali, di tasse contro K -infame ca- 
pitale. Tutte, queste follie passarono per le leste, 
ed aveano favoreggiatori nello stesso governo 
provvisorio. 

Goudchaux diede la sua dimissione, motivata 
sulla situazione finanziera compromessa; e il por- 
tafoglio delle finanze passò a Garnier-I^gés, per 
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qualche tempo podestà di Parigi, uomo più pe 
ricoioso che insufficiente per le sue assolute teo- 
rie/ Nella sua convinzione, in materia di credito, 
bisognava operar da se stesso lo Stato ; e con 
Tappoggio delle sue forze infinite, il paese po- 
tea far n meno di qualunque interpositore ; di 
là le sue ripugnanze pe' banchieri e pe’ capita- 
listi; le sue dottrine di economia politica, aveale 
Garnier-Pagós manifestate in una mediocre en- 
ciclopedia, pubblicata dal librajo Pagnerre, ed 
ora voleva applicarle come ministro di Stato. 
Con questa grande fiducia che avea nellanimo, 
Garnier-Pagés parea non dubitasse di cosa al- 
cuna; egli, poco prima semplice sensale di com- 
mercio, movea ora miliardi con la maggior in- 
differenza; tutta d'esperienza del passato per lui 
non era che erfore; egli solo possedeva la scien- 
za del credito co’ suoi banchi , co’ suoi impre- 
stiti patriottici : cose tutte nuove, miracolose che 
doveano ravvivare le industrie. • • 

Al suo giungere agli affari, Garnier-Pagés pub- 
blicò il prospetto del suo sistema finanzierò; io 
chiamo prospetto il suo bilancio dello stato della 
finanza, non conoscendo lavoro di parole più ri- 
sonanti ed insieme da meritar poca o nessuna 
attenzione; accusa egli l'ultimo governo di aver 
lasciato il tesoro in angustie positive ; mentre, a 
dir vero, non era mai stato il credito in istato 
di maggiore solidità che sotto la monarchia. Pa- 
gés esagera le cifre del Budget, le esigenze del 
debito fluttuante, per conchiudere in modo pue- 
rile che la repubblica avea salvato lo Stato dalia 
bancarotta. Ciò che aveavi di maravigliaso in 
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questo rapporto pomposo era la promessa che 
iacea Pagés di soddisfare tutti grimpe^^ni; senza 
mancare ad un solo : i boni del tesoro, le casse 
di risparmio 1 Che domandava egli per tutto que- 
sto? Che i contribuenti procurassero di antici- 
pare al tesoro una sola paga di contribuzioni ; 
e finalmente, per tutta risorsa , proponeva egli 
la vendita delle proprietà e deirargenteria della 
corona, un imprestilo patriottico, al pari di cento 
franchi, e la vendita delle foreste per cento mi- 
lioni. Con questi sussidi credeasi forte Pagés per 
far fronte a tutti i bisogni della circostanza. Ve- 
ramente grandissima illusione ! Qual miseria la 
vendita di una mobilia ricca quanto si voglia ! 
E come credere d'altra parte che i capitalisti 
volessero impiegar danaro, al pari di cento fran- 
chi, per l’acquisto di -rendite che poteano aver 
essi alia borsa per settanta franchi; ma mentre 
la proprietà era si-profondamente avvilita come 
sperare ulta gran risorsa di danaro con la ven- 
dita delle foreste? 

Tutto ciò che bisognava nella crisi attuale era 
il trovar mezzi di attivare la circolazione del-nu- 
tnerario, e di far rinascere la fiducia; il danaro 
non era uscito di Francia^ ma la vendila delie fo- 
reste non avrebbe fatto venir fuori un soldo dalie 
profondità ove stava sepolto il danaro. Ciò che 
sarebbe riuscito agevolissimo in tempi tranquilli, 
diveniva , ne’ di^cili tempi , impossibile. Gar- 
nier-Pagés, animo troppo convinto della gran- 
dezza delle sue idee, restò stupefatto al vedere 
che i suoi mezzi non partorivano alcuno de’ ri- 
suliamenti sperali, che la soscrizione deH’imprc- 
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stito non passava la cifra di poche migliaja di 
franchi; il sequestro inesso su i beni di Luigi 
Filippo non era che un atto di violenza e niente 
altro. La disposizione relativa alla vendita dei 
diamanti della corona somigliava a una vendita 
giudiziaria, a un affare di sensale di commercio, 
e in sostanza era poi. un atto di disperazione , 
una confessione di miseria. La borsa continuò 
in ribasso; i boni del tesoro non rinnovavansi 
più; il banco videsi presentati- in massa i suoi 
biglietti di rimborsamento. In un sol giorno ebbe 
esso a cambiarne io numerario pel valore di cento 
milioni ; I' oro valeva cento franchi dippiù per 
ogni, mHle, e gli stranieri spaventati fuggivano 
da Parigi. 

Era tanta ìn^nuità nel ministro, che rimase 
sulle prime molto' sorpreso de’ meschini effetti 
derivati dalle sue disposizioni: il t^ro andavasi 
sempre più vuotando pe' pagaménti , il banco 
vedea sparire il suo numerario a carrettate. Come 
fare in questa immensa crisi? Garnier-Pagés ^ 
dopo aver tanto denunzialo la bancarotta della 
monarchia, ebbe a determinarsi a. sospendere i 
pagamenti dei tesoro e del banco !. Vediamo ora 
a che mirò quella serie di decreti celebri che 
emanava il 17 marzo, il governo provvisorio. !l 
primo feriva direttamente la economia del po- 
vero, la cassa di risparmio, con la sospensione 
de’ pagamenti reclanaati da’ depositanti. E così 
un governo fatto dal popolo e pel popolo, di-' 
rigeva il suo primo atto contro il povero, l’ar- 
tigiano e le famiglie laboriose che aveano affi- 
dato le loro risorse allo Stato; e in quale istante. 
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giusto cielo 1 quando l’opérajo senza lavoro era 
costretto a rivolgersi al suo piccolo peculio per 
non morire di fame ! Dopo di avere in tal modo 
colpito l'artigiano, Garnier-Pagés, in tuono aspro 
e democratico in supremo grado, volgevasi a’ ca- 
' pilalisti; ai portatori di buoni sul tesoro, dichia- 
rando die per punirli della loro diffidenza verso 
la repubblica, sospendeva i pagamenti. 

Con questi due mezzi speditissimi si toglieva 
egli d’impaccio, postergando il pagamento del 
debito fluttuante ; i portatori potean , volendo, 
cambiare i loro biglietti alla pari , perdendovi 
cioè trentatre per cento. Completava il ministro 
tali disposizioni facendo un aggiustamento col 
banco eli Francia, divenuto nelle sue mani islru- 
menlo di credito. Dal 23 febbraro, di fatti, la 
folla era enorme al banco per realizzare in nu- 
merario i biglietti, e tanto che "la riserba da cen- 
to’settanta imlioni erasi ridotta appena a cin- 
quantatre milioni. , Altri otto giorni di una tale 
crisi, e,' restando assorbita la riserva, il banco 
devéa mettersi in liquidazione ; fu dunque ne- 
cessario ricorrere a qualche espediente, e fu de- 
terminato lò che siegue: 1" Dispensa pel banco 
di cambiare i suoi biglietti che avranno corso 
come moneta; 2® abbassamento dei cuponi sino 
a cento franchi; pubblicazione ad ogni otto giorni 
delk) stato del banco; 8-> prestito di cinquanta 
milioni del banco dello' Stato, con fusione di tutti 
i banchi provinciali che emettean biglietti della 
stessa natura : provvedimenti che dipendevano 
dal credito già molto vacillante. 

Ma il più disastroso di tali espedienti, e che 
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supponea ia più assoluta dittatura, si fu il de- 
creti) che imponeva, senza neanche aspettare l’as- 
semblea nazionale, quarantacinque centesimi so- 
pra tutte le contribuzioni dirette. Or come sarà 
ricevuta questa imposta nelle campagne ? I mem- 
bri di un governo senza missione legale, pote- 
vano, di lor propria' autorità, imporre quaranta- 
cinque centesimi addizionali su i contribuenti , 
in virtù di un potere senza controllo, che non 
aveaiìo i re sotto l’antica monarchia? Pagheranno 
i paesani senza mormorarne ? vorranno sommet- 
tersi senza condizioni ? 

Questi atti di lor natura dovean produrre qual- 
che effetto, giacché Timposia è la sorgente più 
feconda del credito; se rendeasi impossibile qua- 
lunque negoziazione d’imprestito, qualunque in- 
vito al debito fluttuante, preparavansi almeno i 
mezzi pc’ servizi dell’avvenire, che bisognava far 
tutti in contante, in forza delle sue idee di eco - 
nornia politica, Garnier-Pagés fondò la sua cassa 
di sconto , associazione di chi prendeva e di 
chi dava ad imprestito, che portava gl’inte- 
ressi sino al dieci per cento. Poi una darsena di 
mercanzie e di biglietti circolanti, prestanze so- 
pra pegni , monti di pietà commerciali , mezzi 
lutti di circolazione fattizia che non ispiran fi- 
ducia. 11 danaro per darsi o rifiutarsi guarda 
sempre la politica. Quel che avéavi di più note- 
vole nel carattere di Garnier-P.tgés, era 4' au- 
dacia estrema dei suoi progetti che facean sem- 
pre fiasco, e le sue parole di ricchezza nella mi- 
seria. E però, senza esser certo del domani del 
tesoro, pensava a far ricomprare dallo Stato le 
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Strade di ferro, al pari, con una creazione di ren- 
dite gittate ad un tratto sulla piazza di Parigi, 
che vendeansi non più di cinquantadue franchi. 
Per altro era in Pagés ingenua buonafede mista 
ad una imprudente capacità che nulla vedeva al 
di fuori delie' proprie idee. 

Nel ministero della giustizia, Cremieux, evasi 
posto al livello della medesima dittatura. Non era 
egli di animo esclusivo, nè avea un nome senza 
qualche distinzione; ma, sia ch’egli si trovasse 
in falsa posizione, sia che aspirasse a quella po- 
polarità che inebria tutte le teste , si gittò pie- 
namente Cremieux nella via indicatagli da’ suoi 
aderenti rivoluzionari. Se vi ha una bella isti- 
tuzione in -Francia, è certo quella della magi- 
stratura che ha resistito agli anni e alle tempe- 
ste della politica. Tutti i partiti ardenti vittoriosi 
si scagliano contro i m^tgistrati perchè la loro 
gravila impedisce gli eccessi che derivano dalle 
cìrcostansie; l’inamovibilità è di ne^ alle passio- 
ni, giacché la indipendenza e la dignità degli 
‘individui sono di ostacolo alla violenza. Nei pri- 
mi giorni dei suo ministero, Cremieux, rispettò 
alcuni principi; i suoi cangiamenti non ebber di 
mira che le' gran corti criminali, ed era ciò ben 
naturale nel trionfo del nuovo sistema. Qualun- 
que governo abbisogna di una magistratura eli- 
minale a sé devota, che lo secondi nelle proce- 
dure politiche. Cremieux fece le sue scelte nelle 
opinioni favorite : e cosi esser dovea; qualunque 
governo ha dritto a nominare i suoi organi t; Cre- 
mieux dunaue si permise destituire le gran corti 
criminali della monarchia, che sentivano esse me- 
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desime la nece^ità di dismettersi. Perdeva cosi 
la Francia più di uo magistrato distinto ed ono- 
rala. 

Se il ministro, sino a questo punto, erasi li- 
mitato al suo dritto , benché nessun altro go- 
verno ne avesse mai usato tanto severamente (non 
potessi far paragone con jiessuna epoca-, se si 
eccettui quella del 1815, epoca di reazioni ar- 
dentissime), pure per la tendenza naturale delle 
cose, non stette molto Cremieux ad uscire dalle 
strette regole della legalità, portando una mano 
empia sulla magistratura inamovibile. Non si de- 
terminò egli a questo che per debolezza, dopo 
venuti i rapporti de’ commissari spediti in pro- 
vincia da Ledru-Rollin. Molti di cotesti procon- 
soli , poco prima avvocali di ordine inferiore , 
sotto pretesto della legge generale di salute pub- 
blica, avean colpito giùdici intemerati. La re-- 
pulsione che avean generalmente .trovalo simili 
violenze erasi fatta sentire fortemente ai mini- 
stero della giustizia, e fu allora ohe^ nacque il 
dubbio, se doveansi o no revocare quelle sospen- 
zioni. La circolare di Ledru Rollin decideva la 
quistione; i proconsoli aveano, o doveano .avere 
la dittatura suprema; e però qual rispetto- ai 
principi poteasi sperare, quando il magistrato, 
impediva le operazioni del potere ? Le destitu- 
zioni non furono, sulle prime, approvate dal go- 
verno provvisorio, che si limitò alla semplice 
sospensione. Ma sorsero bentosto i clubi a- chie- 
der da vantaggio : « Questi magistrati non eran 
« gli stessi che avean condannato i patriotti? o Si 
potè vedere la estrema debolezza del governo 
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provvisorio, quando solennemente fecesi esso a 
dichiarare che, in un sistema repubblicano non 
poteavi essere funzione alcuna inamovibile^ E 
videsi cosi risoluto , seni^ necessità , uno dei 
punti costituzionali più gravi ; la magistratura, 
santa istituzione, era''profondamente colpita nel 
suo inalterabil carattere 

La violenta e declamatoria dittatura del go- 
verno provvisorio non si arrestò a questo; colpi 
i capi della forza pubblica, gli uffiziali distinti 
delT armata. Dicemmo già che il ministero della 
guerra era stato affidato al generale Subervic , 
vecchio di poco spirito,- ma Carattere imparziale 
e riflessivo, incapace di quegli atti di reazione 
che volevano i vincitori. 11 Nazionfile, che era 
allora il vero governo, aveagli dato per sotto- 
segretario di Stato il tenente colonnello Charras, 
ufficiale di merito, ma troppo passionato contro 
lutti coloro che occupavano ranghi superiori nel- 
Tantica armata; si ostinò egli a mandare al ri- 
tiro antiche illustrazioni delTimpero e della ri- 
staurazione,* come se tutte le sommità di quella 
prode armata fossero divenute ad un tratto inu- 
tili ed incapaci sotto il sole repubblicano 1 11 
generale Subervic , vecchio soldato egli stesso, 
~ esitò a dare un tal passo, e questa moderazione 
gli valse rimproveri del Nazionale vivi e pun- 
genti : fu accettata la di lui dimissione : Charras, 
sotto-segretario di Stato al dipartimento della 
guerra, potè effettuare le sue idee sotto il pa- 
tronato di Arago, semplice titolare in questo di- 
partimento. Fu veduto un ministro della guerra 
portar la mano sul glorioso stato maggiore di 
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due epoche , e scendere a tanta condiscedenza 
verso i clubi, da non ardire di permettere la pre- 
senza di uno 0 due re^^gimenti in Parigi; i ri- 
voluzionari voleano così, e il colonnello Charras 
obbedì prontamente. Del resto, Arago non era 
che un interim : dispacci pressanti chiamavano 
Cavaignac, governator d’ Affrica, per (offrirgli il 
ministero della guerra, dove Arago trovavasi fuori 
centro. Onoratamente Cavaignac ricusava il mi- 
nistero della guerra, sino a tanto che T armata 
non rientrava con tutti gli onori e la sua forza 
dentro Parigi. Era allora sì debile il governo 
f»rovv isorio. si dominato da' clubi e dalle offi- 
cine nazionali che non potè accettare la condi- 
zione proposta da Cavaignac 1 Ma che avea fatto 
l'armata per meritare di* rimanere in sospicio- 
ne permanente? Alle debolezze di questo potei e 
aggiungevansi le sinistre intenzioni; gl'istinti ri- 
voluzionari non volevano ostacoli, e per taluni 
Tarmata avea trofipo ordine, troppa gerarchial 
Ecco in Arago un doppio ministero, la marina e 
la guerra, e questa ubiquità si comimcnde più fa- 
cilmente se ci facciamo a studiare più che la ca- 
pacità il carattere di Arago. Hanno un maravi- 
glioso Istinto i partiti nello indovinare quelle re- 
putazioni che giovano meglio a’ loro progetti, e 
che, deboli di lor natura non sono che prestanomi 

f )oliiici, opportunamente scelti per giustificare i 
oro disegni. Arago concedea molto alle esigenze 
popolari senza troppo calcolarne le conseguenze: 
egli non amava il disordine, ma non avea nè for- 
za, nè volontà di reprimerlo. Pur tuttavia nella 
marina la scienza di Arago avea un gran valore. 
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e i] di lui nome era di {^^rande autorità. Il ministro 
volle lasciar la memoria del suo passaggio con 
atti di premuroso affetto verso i marini della nuo- 
va repubblica, aumentando il vitto giornaliero dei 
marinai, come se dir volesse che la monarchia 
non crasi dato troppo pensiero della loro migliore 
esistenza. E non era anche utilissimo d'altronde 
il far dimenticare la benevolenza e la protezione 
del principe di Joinville? Impose a questo di- 
partimento il Nazionale uno dei suoi compila- 
Kmi , siccome avea fatto per la guerra , e per 
gli affari stranieri ; Schoelcher , animo austero 
e repubblicano, avea passata tutta la vita alh» 
studio della quistione della tratta de’ neri , e 
qiiindi uno de’ suoi primi atti fu io abolirla. Ma 
(|ual disordine doveane derivare? Chi pagherà 
la indepnità immensa che sarà I’ effetto imnje-^ 
dialo e necessario di tale provvedimento? I gran 
filosofi del tempo non si degnavano di scendere 
a simili considerazioni : eran tnvppo meschine in 
confntiUo al princi()io scritto nel codice del ge- 
nere umano ! , 

Ertìsfdaia aCarnot la istruzione pubblica, c il 1 
ministro non volle frapporre dimora alcuna a ri- 
volgersi - al nuovo, alTimprevisio. Costui, ani- 
mo scolastico pesante e falso, erasi occupalo di v 
scuole primarie, con prevenzioni enciclopediche 
intorno aH’educazione del clero. Carnot, il quale 
avea già fatto conoscere i suoi principi ne’ libri 
e nelle raccolte, fecesi a manifestarli anche più 
altamente con due scelte nel personale del suo 
dicastero : quella di Iteynaud , teorico di frasi 
vuote e sonanti, e di Cenili, il nemico del clero, 
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Ha lui sempre combatiuto sotto il pretesto dei 
gesuiti. Il primo atto di lutti e tre cotesti grandi 
nomini fu una puerilità , il cangiamento degli 
antichi titoli de’ collegi : a’ nomi sì grandi di 
Errico iv, e di Luigi xiv loro fondatori, sosli- 
tuironsi quelli di Monge e di CartesFo. Il Collegio 
di Francia ebbe un nuovo ordinamento che fu 
f)iuttosto un colpo di stato contro i professori, che 
l’effetlo di un pensiero filosofico; non fecesi che 
destituire, con poca generosità, quanti nemici si 
aveano. La repubblica processe con modi ditta- 
tori, nemmeno pàragonabili a quelli della reazio 
ne del 1815. Questa avea aspettato che Tissot at- 
taccasse direttamente la ristaurazione per sospen- 
derne il corso, 0 lo stesso Andrieux, quell’ in- 
gegno satirico, ebbe conservalo il suo soldo. Non * 
rispettando alcun dritto, Carnut soppresse di un 
.^ol tratto le cattedre di Lerminier e di Michele 
t^ievalier : non saprebbesi dire che motivo avesse 
di dolersene la rivoluzione di febbraro. Alla bi- 
blioteca reale i posti di conservatore eransi rispet- 
tati sempre, anche sotto la Convenzione, la quale 
aveva assicurato un soldo agli antichi custodi dei 
inanuscritti e delle medaglie. Sotto la nuova^ re- 
pubblica, Carnol destituì Raoul Rochette , uno 
dei dotti più spiritosi : e che gli si polea rim- 
])roverare? P’orse il decoro di un attaccamento 
per ciò che non esistea più da diciolto anni 1 
Furon questi meschini procedimenti e di stiz- 
za , vecchi rancori di eruditi , senza grandezza 
alcuna. Le persecuzioni si estesero dagli alti agli 
infimi gradi; bisognò far luogo agli amici, chè 
lo spirito di partito e di favoritismo sera anche 
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inirodotto nella scienza, di cui era Arago il su- 
premo pontefice. Giovanni Ueynaud sottopose al 
ministro un piano generale dì studi, molto pre- 
tenzioso, come se ogni frase fosse una scoverta; 
grandi periodi, progetti immensi, pratica nella 
esecuzione nessuna, sottigliezze, divisioni infinite, 
un tema in somma sansiinonista e fnrierista; pe- 
dantismo a ribocco 1 

Si è forse nel bisogno di chiedere quali si fos- 
sero, sotto Carnot e Giovanni Reynaiid, le re- 
lazioni tra il ministro eia Chiesa? Somma in- 
differenza sprezzante per un fatto religioso che 
parlerà al volgo ancora per qualche tempo , e 
sino a che non venga detìnitivameme il panteismo 
a sostituirsi a qualunque religione positiva; e da 
ciò comprendesi il linguaggio falsamente cortese 
del ministro a’ vescovi in materie religiose' il 
catolicismo dovea ^compire il suo tempo, ma non 
estendérlo; lasciavasi ancora per le piccole menti; 
e si avela la moderazione di muovergli guerra 
soltanto ne’ collegi e nello insegnamento primario 
che, popolavansi d’ingegni materiali. Avea que- 
sto scopo la strana circolare diretta dal ministro 
della istruzione pubblica agli istitutori delle cam- 
pagne, tramutali in agenti di polizia per prepa- 
rare le elezioni. Oueati uomini superiori , che 
dicevansi gli eletti della Francia per far progre- 
dire la civiltà, dichiararono: « che non doveasi 
a dare il voto al più istruito, ma preferire il pa- 
« triolta inculto e rude all’ uomo educjtto e di 
u speciali talenti ». Era questo forse il presen- 
timento dello stato bruto a cui ci spingeva la ri- 
voluzione di febbraro ? ’ r. 
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Era affatto scomparsa qualunque letteratura; 
niuno atdiva pubblicare un libro di storia o di 
scienza: chi poieit più volere o bramare il potere 
dell’ in{»egno? Il nuovo sistema, con la strana pre- 
tensione di rinnovar tutto, roniipe va, annientava 
ogni cosa. Non più teatri oramai splendidi, ani- 
niati; Y Opera vuota, i Francesi senza spettatori 
non erano più incoraggiati come ai tempi del- 
rarisiociasia elegante. Statue, quadri, palazzi, 
gallerier tutto questo era mono insieme al lusso, 
alla< gentilezza, alla squisitezza del conversare; 
non più nobiltà, non più spirito- cavalleresco , 
mm più abiti ricamati ! la biouse e l'abito cit- 
tadino; la biouse ! era questo certantente un ve- 
stito onesto, ma Dio non avea dato a'' proletari 
quel superfluo che, conceduto ad altri, pur ser- 
viva a far vivere l'artigiano. La matita spiritósa, 
che perseguitava con la caricatura il sistema ca- 
duto, inorava che insieme a quel sistema doyea 
scomparire la tetferatura fmtnda e dilettevole, 
la poesia, l'arfe, il dramma ! L'attore che sulla 
scena > assordava a più poteri le orecchie con la 
Marsiglirse, col Canto della Partenza o de' Oi~ 

> rondmi ignorava che questo suo canto era- l'inno 
de* morti per lui stesso, e por la sua famiglia 
che non avrà più mezzi di esistenza nélla patria 
poiché sàran chiusi i teatri, e dovrà. pòrta rsi a 
mendicare l'obolo presso lo straniero. Un aspètto 
di trista miseria manifestavasi .in tutto, affaccia- 
vasi la barbarie con tutte le sue malinconie, e 
con gli spaventi deU’avvenire. Voleasi nonper- 
tanto far rinascere qualche gi'oja ne' cuori ; il 
ministro dcH'mlerno, sulla jiroposta che gliene 
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avea fallo Lokroy, direttore de’ Francese mise 
il teatro, una volta la settimana, a disposizione 
de’ lavoranti, e fu allora .che, degradando inde- 
gnamente la sua arte, madamigella Rachel scese 
sino a cantare la Marsigliese tutta avvolta in 
una bandiera , onde pnicacciarsi qualche ap- 
plàuso volgare. 

Belhmont, nella combinazÌT)ne del 24 febbraro; 
avea preso il dipartimento del commercio, .che 
pativa un mal essere più tremendo ancora di 
quello delle arti. Non fuvvi mai crisi, t:h’io sap- 

E ia, la qnale, dal 1793, avesse prodotto perlur- 
azione più grave negl’interessi. Furon sospese 
tutte le transazioni per otto giorni, le botteghe 
chiuse o semi-apèrte. E ciò che produsse una 
ben triste maraviglia, un Vero terrore fra i com- 
mercianti, si fu il non veder compiersi un sol 
negozio importante ; non una vendita, non il 
più piccok» scudo in circolazione; lo spavento 
regnava su unti i punti della Francia. Che far 
potea in Uile strettezza di cose un ministro di 
commercil)? Come far rivivere la fiducia distrut- 
ta? Bethmont, mente regolare , moderata , non 
bastava ad impedire la crisi : quando una lotta 
è .troppo forte, come prendere il di sopra per 
vincerla? Uh qualsivoglia governo non può creare 
ciò che non esiste, ma dirigere, gli elementi che 
ha in mano. Era tale lo stato degli animi, da 
dover temere il paese d’ imprendere qualunque 
caffare di commercio o di finanza ; ed era ben 
giusta la paura. Coloro che si erano avventurati 
al gran movimento ..di febbraro non ne aveano 
calcolalo tutte le conseguenze ; la fiducia non 
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s’impone; essa nasce alle condizioni da lei stessa 
dettate. Il danaro era scomparso. 

Con le forze del danaro poteasi ugualmente 
dare un impulso a’ lavori pubblici, e un mini- 
stero a parte era stato costituito sotto la dire- 
zione di Marie, avvocato'del Nazionale, per op- 
porlo ai ministero del progresso proclamato da 
Luigi Blanc. Esaminando lo stato delle cose nella 
loro realtà, riesce facile il comprendere la im- 
portanza de" lavori pubblici nella crisi dei tempo. 
La rivoluzione attiva era stata fatta quasi tutta 
dalla classe operaja, dalle sue braccia robuste, 
e dicevasi fatta a suo vantaggio. La prima con- 
seguenza dovea esser dunque il miglioramento 
de’ lavoranti, nel momento signori delia società: 
facea mestieri crear, l’abbondanza de’ lavori, la 
diminuzione delle veglie, de’ sudori, il più agiato 
vivere in somma del lavorante, e a ciò mirava 
la tanta insistenza spiegata per la creazione di 
un ministero di progresso. 

Non doveasi tardar molto a vedere l’aiitago- 
nismo tra il ministero dei lavori 'pubblici e la 
commissione speciale dei Luxembourg, diretta da 
Luigi Blanc, il quale proclamava la necessità di 
un' ministero di progresso incaricato di esaminare 
e risolvere le quistioni che riguardano i salari. 
Persone di buon senso e di pratica, naturalmente 
si sarebbero fatti a considerare la quistione pri- 
mordiale; in che modo moltiplicare le sorgenti 
del lavoro, e gli- alimenti dell’industria senza la 
fiducia ? Non era forse a temere (e ne facea prova 
la esperienza) che la scossa data dalla rivoinzione 
di febbraro non dasse per tutto risul (amento la 
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Cassazione assoluta di qualunque lavoro? Quel 
che genera -il travaglio fecondo ed incessante, è 
la ricchezza o la fiducia, e la rivoluzione avea 
spenta l’una e l’altra. Bisognava farle rivivere; 
ma invece che facea Blanc al Luxembourg ? Sol- 
levava gli artigiani con queste due idee volgari: 
« Noi fatighiamo troppo , non siamo noi toe 
a pagati ». Eccitavansi in tal .modo gl’istinti più 
sordidi: 1’ accrescimento della paga, e la infin- 
gardagine. Tutte queste basse lusinghe non ave- 
vano altro scopo in sostanza che dare un soldo 
ai lavoranti in .cambio di poca o di nessuna 
fatica, e procacciar loro il comodo di andare ai 
clubi. . 

Dopo ie giornate di febbraro , Parigi videsi 
quasi inondato d’uomini di tutte specie, di tutti 
i paesi, e sventuratamente destituiti di ogni mezzo 
di esistenza; se alcuni eran veri artigiani, lavo- 
ranti onesti , i più eran gente senza mestiere , 
usciti dalla moltitudine, e giunti in mezzo alle 
strade, senza ricovero, senza pane, e spesso mac- 
chiati di tristi antecedenti, di procedure giudi- 
ziarie e di polizia correzionale. La prima cura, 
il primo dovere del governo esser dòvea, nella 
circostanza, quello di accorrere in njuto di tal 
moltitudine che minacciosa agitavasi. Si ricorse 
alla creazione delle officine nazionali, il jcuì sco- 
po, allora evidentemente utile, andò fallito sin 
dal principio; giacché non fecesi che riunire in 
masse formidabili quelle esistenze vagabonde , 
agitate, che potean compromettere 1’ ordine so- 
ciale. Vennero, alla rinfusa occupate quelle brac- 

ia con doppio. disegno; dar lorp da vivere in- 
c 
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nanzi lutto,- per tema non si dassero al saccheg- 
gio; e poi divise in brigate da’ capi, teneansi a 
disposizione , con lo scopo polilic») di ottenere 
l'adesione delle classi mezzane alle forme sociali 
che facean paura. Come ta miseria divenne più 
grande, le officine nazionali ebbero ad abbrac- 
ciar tutte le esistenze , dal più abile, artigiano, 
sino a’ più tristi, e a’ più degradati.* AIO mar- 
zo, più dr cinquantamila artigiani, occupavano 
già con le loro bandiere la spianata degli In- 
validi, le pianure di'Monceaux, làvoranti indi- 
sóiplinati sempre pronti ad afferrare le anni 
al primo segnale de grandi suscitatori di feb- 
braro. Il governo provvisorio carezzavali non 
solo a causa delle loro forze -fisiche, ma- anche 
per aiterrire ciò che da’ suoi ade^nti diceasi la 
reazione. 

A fianco di quest’armata di lavoranti salariati, 
stavasi laltra' forza di operai che averta quar- 
tiere il palazzo del Luxembotlrg, c precisamenie 
l'antica ca » era de’ pari. Era' là difatti che Luigi 
Bianco il meccanico Martino Albert, nvean locato 
la sede' della commissione de’ lavoranti; l’uno e 
l’aliro occupavano gli appartamenti del gran refe- 
rendario che davan nel giardino. Luigi Blancavea 
scelto il gabinetto il più elegante e la stanza da 
letto della signora Decazes. Appena istallato nel 
palazzo, convocò egli nella sala delle sedute dèlia 
camera- de' pari tutte le corporazioni di artigiani 

f »er venire ad esporrà i loro dritti, e, nel nuovo 
inguàggio, jper far sentire la voce della loro so- 
vranità, poiché stava la società in lor<v potere. La 
antica parola di corporazione ncompartva nel di- 


Digitized by Google 


E I GOVERNI DELL’eL'ROPA 201 

zionariode’ lavoranti, e dislru{»gevasi cosi l’ofH-ra 
del 1 798. Luifii lilancche credea far coso nuove, 
retrocedeva di un salto a’ tempi delle città di 
Fiandra e del medio-evo, non altro apgiun^jendo 
che la esafierazionè allo antico refj{JÌmento. La 
rivoluzione di febbraro avea sveiitiiraiarnente 
creati {grandi ozii agli artigiani, che poteano 'pas- 
seggiar per le vie, a bandiere spiegate, come le 

f trocessioni delle città di Fiandra al xiv seco- 
o; e queste pnicessioni venivano ora a i avere 
due termini; il Luxemb <urg> c il palazzo delia 
città; partivano dunque in masse, con-tamburo 
innanzi, per presentare i loro ricorsi alla com- 
missione de’ lavoranti, o offerte al governo prov- 
visorio con belle e patriottiche aringhe contro 
il padrone e il capitale, i due nemici del lavo- 
rante; declamavasi contro I’ opera dell’uomo in 
profitto di un’altro uomo, come se qiiesUi non 
fosse la condizione della società industriale. 

Nel Luxenibotirg, Luigi Blanc, alla sua qualità 
di membro del governo provvisorio riuniva il 
titolo di presidente della commissione de’ lavo- 
ra'nii; preferiva egli questo titolo a« tutti gli al 
tri , perchè nel suo pensiero credeva associarvi 
una grande ambizione. 1 lavoranti dominavano 
la società con la loro forza materiale, con le loro 
pretese e sfjeranze ancora più fluenti «Iella forza 
materiale : farsi dare la diltaturà dalle accla- 
mazioni de’ lavoranti, era -un assicurarsi il do- 
minio della società; e a ciò mirava Luigi Blanc, 
tanto per la sua persona che per le sue idee, 
tiracile di complessione, di'piccola sUitura, senza 
h» più piccola dose della forza muscolare del- 
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i'artif;iano, prelenWea Luifji Diane dominarlo col 
potere soltanto delia parola. E veramente era 
dolce il suo dire, insinuante, tutte le volte che 
rivoigevnsi aHavorante, ma tale da farne arros- 
tire qualunque or(!^>glio. . > ^ 

«r 1 lavoranti erano gii amici , i fratelli pre- 
« diletti, i padroni e sovrani della società ». Sapea 
Luigi Bl mc carezzare tutte le passioni, tutti gl’i- 
Btintj dell artigiano, e con parole di amore spar- 
geva odio e diffidenza. Il suo primo pensiero era 
stato di circondarsi di delegati di tutte le classi, 
più devoti alle sue idee, e di assembrarli al Lu- 
xembourg nella già sala della camera de’ pari. 
Quando videli tutti riuniti, aprì Luigi Blanc la 
s^uta con un discorso, volgare nella forma, ma 
che uvea bene il suo scopo. L’oratore, cosi splen- 
didamente alloggiato nei palazzo de’ Medici, go- 
dea ,di veder sedutri rappresentanti del lavoro 
su i seggi dove poco prima sedeva la classe pri- 
vilegiata: mutazione immensa e roaravigliosa della 
società I Questa lusinga offerta a’ delegati, tanto 
ingiuriosa agli uomini eminenti della paria, era 
accompagnata da una farragine di controsensi 
sulle maraviglie della nuova teoria, larga spie- 
gazione delie sue id^ suU’ordinamento dei tra- 
vaglio. I primi- colf>i di Luigi Blanc dìrifj^vansi 
contro la. concorrenza, e contro la emulazione, 
con lo stabilire la uguaglianza de' salari. Nel suo 
primo discorso si contenne egli in certi limili di 
moderazione, sostenuto in tale strana incombenza 
dair artigiano meccanico, Martino Albert, suo 
abituale compagno, animo troppo materiale. .Al- 
bert, elevato al rango di membro del governo 
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f »rovvisorio, sfavasi papo di'fijpjrarc in secondo 
uofjo, come la espressione materiale del Irava- 
{»lio. Non. era forse il più fjran titolo di nobiltà 
il dire: « Sono artif;iano ! » c'irne se tutti non 
fossero 'lavoranli , artigiani, ciascuno nella sua 
sfera ! ' 

Al Ijixemhiirg era una nuova specie di camera 
permanente , destinata a’ più bizzarri reclami. 
Ogni giorno vedeansi muovere da tutti gli an- 
goli di Parigi processioni alla volta del palazzo 
della paria, con tamburo innanzi , bandiera in 
.mezzo, ed erano deputazioni, delegazioni dirette 
a Luigi Blanc : questa veniva a reclamare una 
diminuzione di ore di travaglio; quell’ altra un 
accrescimento di salario, pretesa accolta sempre 
favorevolmente. Il tetna solilo era una lunga de- 
clamazione contro l’egoismo del ricco fabbricante 
e contro il travaglio deH’iiomo a vantaggio d’al- 
tro uomo , formola consacrata in quel tempo ; 
come se la società non posasse su questo ele- 
mento di benefizi scambievoli ! Luigi Blanc ri*- 
spondeya a tutte queste deputazioni sempre con 
la stessa calma inalterabile, con uguali promesse: 
(f Miei buoni amici, ciò che chiedete, lo avrete; 
« ma' pazienza Efan quesK* le sue parole abi- 
tuali ; però maggiori le promesse segrete. Ora, 
in tali procedimenti era buona- fede sincera, 
fidanza nella propria infallibilità ? lo lo credo; 
sarebbe stata troppo colpevole la ipocrisia, giac- 
ché i risultamenti delle prediche di Luigi Blanc, 
al Luxembourg, erano rovinosi all’industria me- 
desima : la* declamazione contro l’egoismo del 
capitale, avealo fatto scomparire in modo asso- 
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luto; veniva esso mancando di giorno io giorno 
alle transazioni : il credito , la circolazione più 
non esisteano; la diminuzione delie ore di tra- 
vaglio uccideva il fabbricante e impedivalo .dal 
lottare cogl’inglesi, ed anche co’ Tedeschi, su i 
vari mercati del mondo; e fìnalmente la esagera- 
zione del prezzo de' salari dava l’ultimo colpo ai- 
ri nd usiria, già pericolante per difetto di stnercio. 

Ciò che andava piu a’ versi di Luigi filane, 
era l’ozio dei lavorante che permettevagli darsi 
alla politica; l’artigiano vi si avvezzava con 
quella spensieratezza. che mena alia ìnfingarda- 
gino, quando si ha, sicuro il salarlo giornaliero: 
ora, la repubblica, secondo il principio di fra- 
tellanza, dovea provvedere alia esistenza di tutti, 
doveci apprestar lavoro a tutti; e l’anigiano in- 
crociava le .braccia aspettando lo avveramento 
delle grandi promise che faceangli i suoi amici,: 
non era egli il sovrano, il padrone supremt>? e 
non doveansi tutti inchinare a lui d' innanzi ? 
Menli'e attendevansi questi grandi giorni della 
democrazia, veniva egli incorporato alle miriadi 
di lavoranti delle officine nazionali. Un tale or- 
dinamento non dispiaceva al governo provviso- 
rio, che riserbavasi queste forze cieche ed ar- 
denti per- disporne allóiopo contro la opinione 
moderala, perocché compiacevasi questo gover 
no di restar sempre nell’ atmosfera' di mezzo, 
tra l’ordine e il disordine, tra il bene e il male. 
Ma che facevano intanto i lavoranti delle fab- 
briche nazionali? Lazzaroni delia repubblica, dor- 
mivano col ventre al sole, cantando canzoni do- 
ra. ieratiche; i più giovani, simili alla plebe di Uo- 
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ma, siccome osservasi negli a freschi della villa 
Adriana, giuocavano alle piastrelle, aspettando 
l’ora del salario. 

, Questo stato 'di una massa considerevole di 
lavoranti sempre disponibile , favoriva molto i 
disegni degli agitatori riuniti intorno a Luigi 
filane. 11 Monitore ogni giorno, raccogliea gen- 
tilmente anche le più volgari delle sue frasi sul- 
l'eguaglianza de' salari, su i danni della concor- 
renza , sul perfezionamento ideale di ufia gran 
fabbrica , dove per dovore , senza emulazione, 
ciascuno dovea andare a produrre la stmà opera 
e a guadagnare lo st^so diario : lavorante in- 
stancabile o poltrone, abile>o inabile; confusione 
di materia e d’intelligenza. Quasi sempre intrat- 
tenea Luigi filane il suo uditorio dei suoi per- 
sonali patimenti, dei suoi sudori per l’artigiano, 
suo amico, suo fratello, e delle 'calunnie di che 
abbeveravanlo per la rigenerazione sociale da 
dui .intrapresa che assorbiva tutte le sue forze 
fìsiche ed intellettuali. £da questo pensiero de- 
rivavano i suoi paragoni -con la>croce ei pati- 
menti del divino mar t ire > su LGal vario. Litigi filane 
caratterizzava di calunnia qualunque esame tran- 
quillo, imparziale della sua dottrina; tanto che 
avendo pubblicato Michele Chevalier una serie 
di articoli positivi sulla verità e sul pericolo dei 
principi di Luigi filane, costui si dolse^ forte- 
mente coi suoi amici, gli artigiani, del veder 
tutta laisua vita'seopo ad orrende calunnie; e 
ciò perch’rdi amava e serviva la umanità. .\ tali 
parole, acclamazioni scoppiarono per ogni dove 
per supplicare il martire del Luxembourg a con-^ 
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linuaré la sua opera tanto > favorevole all’arti^pa- 
no, di cui era egli il protettore e la speranza. 

Quesla opera andava sempre avanzandosi verso 
il disordinamento deirindusiria. 'Ogni corpo di 
mestiere, ispirato dal Luxembourg, cbiedea l’im- 
possibile a’ padroni, e la commissione dava quasi 
sempre piena soddisfazione all^ artigiano, anche 
nei menomi capricci. E però una delle'sue ti- 
soluzioni fissò a dieci ore la durata deidavorò, 
ejrpadrone non potè niente di più pretendere. 
Con speciose considerazioni fu proclamato che 
le due ore, tolte al padrone, andrebbero (xin- 
sacrate alla educazione deirartigiano e alla col- 
tura dèi suo ingegno ; ahimè 1 (pianto era ciò 
bello à dirsi ! ma gli allegri istinti della barriera 
avranno sempre la preferenza sugli studi letterari 
ed intelligenti I Nella idea di Luigi filane gH ozii 
deir artigiano doveano avere tutt’ altro destino: 
voleva 'egli avvezzarlo alle sedute de’ clubi per 
disporne a suo piacimento nei giorni di agitazioni 
politiche. 

Un’altra decisione ‘soppresse ciò che dicevasi . 
il mettere 'a profitto l’artigiano per l’ artigiano, 
idea conosciuta’ sotto la parola nurcantaggio^ Se 
vorrà esaminarsi in astratto^ il mercantaggio po- 
teva essere un abuso, ma dava all’ artigiano la 
quasi certezza -di esser sempre impiegato; il la- 
voro era tanto scarso in quel tempo ! c. non sa- 
rebbe stato forse uno sbaglio il sopprimere quelle 
specie di sensali che givan procurando per ogni 
dove a impiegar i’ uomo senza lavoro? La so- 
cietà , nella realità e senza utopie, noh è forse 
sempre il reciproco giovarsi de’ sei^vizl , K uno 
con l’altro? reciprocanza libera, spontanea nelle 
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società cristiane, forzata, brutale nella società 
antica ed orientale! Le cose andavano si pro- 
spere con le dottrine di Luigi Blanc, che a metà 
di marzo, appena compilo un mese dopo la ri- 
voluzione di febbrarò , non eravi più lavoro , 
più fabbriche in attività, più capitali; ma bande 
di artigiani accampali come i veterani dell’an- 
tica Roma, o come la plebe ritirata sul monte 
Aventino. I)i quando in quando uscivano truppe 
di lavoranti per esser passate in rivista che at- 
terrivano la società di canti, di gridi, di minacce! 

' Ecco ciò che avea prodotto il governo prov- 
visorio della democrazia, dalla sua istallazione, 
dal 24 febbrarò sino al 15 marzo, primo periodo 
della sua esistenza; confusione di tutti i poteri, 
sospetti tali e terrori che la società parca so- 
spesa o febbricitante; tutto camminava a salto e 
con violenza : il disurdinamento dipartimentale 
più assoluto in mezzo alle mine dell’autorità le- 
gale; per ogni dove dittatura di commissari, o- 
diosa 0 ridicola, -patita con umiliazione o respinta 
con disprezzo dalle provinefe; caduta grave, ra- 
pida, irrimediabile del commercio e deH’indu- 
stria; fallimento come soluzione naturale e quasi 
legittima di tulle le 0 |>erazioni commerciali; lo 
Stato in piena bancarotta in faccia alle casso di 
risparmio, e ai portatori di biglietti del tesoro; 
il banco che non cambiava più i suoi bigli^di, 
il numerario si raro che non era più possibile 
trovarne; nessun negozio realizzabile : il prezzo 
degl’ immobili avvilito al punto da non permet- 
tere alcun prestito sotto la garantia della ipoteca; 
la proprietà gravata della nuova imposta di qua- 
rantacinque centesimi. 
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Vcggiamo ora lo stalo sociale che avevamo 
in compenso di tante miserie. Il proletario dive- 
nuto oramai signore di tutte le forze pubbliche; 
il governo provvisorio sì debole, si mal dispo- 
sto che stava con un piede nell’ordine e l’aliro np| 
disordine, senza alcun coraggio pel bene pub- 
blico, comprimente i'voli legittimi con l’azione 
della plebaglia: autorità di doppio aspetio, sor- 
ridente alla borghesia, e facile a tutie le con- 
cessioni verso i clubi. Cosìì veramente strana ! 
Agli occhi del governo provvisorio e dei suoi mi- 
nistri, non era popolo la guardia nazi male, la 
parte borghese, l’artigiano laborioso, agiato, tran- 
quillo; il solo popolo sovrano, era la turba a- 
gitatrice de’ lavoranti politici, le genti de’, dubi, 
gli oratori della moltitudine. Dopo discndinuio 
il potere, il governo provvisorio disordinava le 
'idee , giltando dovunque la confusione. A chi 
eran dirette le aringhe di I.amartine per calmare 
la divinità popolare? Non rivolgevasi egli sem- 
pre a’ Tapi de’ clubi per supplicarli, per inio- 
iicfirli ? Quando avveniva una grande sommossa, 
aveasi cura di dire nel Monitore'. « che il popolo 
H avea voluto, avea ordinato, e che il governo 
« provvisorio non era altro che un’ emanazmne 
« del popolo ». Ora, questo popolo era esso la 
Francitr? Ninno avrebbe potuto sostenerlo, e 
frattanto era fa sola voce ubbidita, il solo co- 
mando innanzi .a cui si piegavano tutte le froniil 
Niente di più adulatorio a quesl'/C{ioca che il 
linguaggio di Lamariine. A chi rivolgevalo egli 
giusto Cielo ! 

Kj- ■ * • 
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L'Europa dopo la rivoluzione di febbraro. — Ouistioai 
diplomatiche. — Circolari di Lamartine. 

Hanno i partiti un perfetto istinto, deirepoche 
opportune ai trionfo delle loro dottrine. Un colpo 
di mano non può rinscire a buon lìne^che qyando 
gli uomini vi sono in tal qual modo dispostile 
l’Europa, ripeto, non era nel suo stato normale 
quando il sole del 24 febbraro rischiarò la vit- 
toria della democrazia in Francia. Un fatto si- 
mile crasi già effèUuito in Svizzera, e su. diversi 
punti d’Italia; era stato tentato in molti stati ger- 
manici con siiccessi non sempre uguali e dispu- 
tati; gli animi erano evidentemente infermi. Ma 
la Francia avea ben altra importanza politica ; 
una rivoluzione, quasi presentita, diveniva in 
essa un avvenimento capitale; e però ebbero a 
preoccuparsene tutti i gabinetti. A Parigi, secon- 
do la tattica abituale dell’ opinione vittoriosa, fu 
fatta correr la voce che a Bruxelles e anche a 
Londra crasi proclamata la repubblica, e ciò 
con tale aspetto di vero che fu creduto alla bor- 

14 
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sa. 1 (giornali, ch’oran. giudicali in relazione coi 
governo, annunziavano chc’nel Belgio, per effetto 
dì una sommossa , la repubblica era stala già 
proclamala. In generale^ è nell’interesse di una 
opinione, ónde dar forza a qualche violenta ri- 
soluzione, il far conoscere che -nini ne sieguono 
Tesempio, per così incoraggiare i timidi a seguire 
quella linea che mette ripugnanza e paura : poi- 
ché erano repubblicani i Belgi, perchè non es- 
serlo i Francesi ? 

Lo ripeto, il giorno dopo, rfnnunziavasi rivo- 
luzione a Londra, e la repubblica proclamata a 
Westminster; era anche falsa questa nuova; ma 
un sol giorno fu credula vera, e ciò bastava allo 
scopo; nelle rivoluzioni un giorno è una vita. 
Siamo noi soliti sempre di prendere a modèllo 
noi stessi per giudicar gli altri ;-e siccome in 
cinquanta anni avevamo' avuto il capriccio di can- 
giar dieci volte governo, e perchè eravamo stati 
sì -forti da soffrirlo, credevamo poter invitare 
tutto il inondo a seguirci : ma vi hanno popoli 
più gravi, più riflessivi di noi, i quali temono le 
scosse,, e non si espongono a -compromettere ' i 
loro interessi, la loro sicurezza politica per fan- 
tasie evapori. Soli nuf siamo robusti abt^stanza 
per poter essere capricciosi I 
Non è gi<à che a -Bruxelles non èsistesse un 
partito repubblicàrto molto pronunziato; mà que- 
sto partito volle esaminare' freddamente la qui- 
stione politica; e, da quanto era accaduto a Pa- 
rigi, vide la nessuna utilità di sollevare la de- 
mocrazia, o ciò che le antiche città fiamminghe 
dicevano il pepolare. La fortuna volle ancora 
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che si avesse colà un re (Leopoldo),- mente re- 
golare , uomo rimarchevole di Sialo, il quale, 
affrontando apertamente ralternativa fra repub- 
blica e monarchia quale gli si proponeva , di- 
chiarò : « che" egli era pronto , se voleasi j ad 
t< abdicare, non bisognandogli che una ora sola 
« per disporre la sua partenza; ma ch"era insie- 
« me suo dovere, nell’ interesse belgico, - di far 
.« conoscere nettamente io stalo politico e com- 
« merciale del paese ; lui re, avrebbesi la pacò, 
« il commercio di passaggio dell’ Inghilterra e 
« dell’ Alemagna; senza re il Belgio -perdeva la 
a sua nazionalità, per agglomerarsi presto o tardi 
« alla Francia, alia Olanda o alla Germania ». 
I Belgi compresero bene il loro stato; e resem,- 
pio di ciò che avveniva a Parigi, non era d’al- 
tronde molto proprio ad eccitare il loro entu- 
siasmo : e veramente a che punto trovavasi la 
Francia delia sua ultima rivoluzione? Il.re e.il 
partito democratico si concordarono perfettamen- 
te su talune concessioni eleltoralr;e il re Leopoldo 
si contenne nella sua solita riserbatézza in faccia 
alla .repubblica francese; fece alla stessa sentire 
che qualunmie tentativo di propaganda armata 
mosso'dalla frontiera di Francia sarebbe respinto 
con.ila forza.. La polizia belgia,. a. Parigi, era 'ben 
al fatto di tutto. .U. ni 

In Inghilterra, . non aveasi, più -che nel Bel- 
gio, repubblica, perchè paòse del .più- graqde 
buon -senso, e perchè, avendo pienamente una 
volta goduto della repubblica, aveala veduta an- 
dare ad-annullarsi nel prolettorato di Croni well; 
se potean aver luogo in Inghilterra brindisi aoi- 
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mali, tumulti di strade, petizioni di cartisti, cose 
tutte facilmente represse dàlia polizia locale, non 
resterà sempre men rero che la repubblica in- 
{>lese del 1848, non fu che quella proclamata 
nei soli giornali di Parigi. La stampa inglese, 
al intelligente, si nazionale, si giusta nelle qui- 
stioni interne, tirava due conseguenze dagli av- 
venimenti di Parigi ; la prima, che la Francia, 
diplomaticamente indebolita, non peserebbe più 
per assai tempo nella bilancia degl'interessi eu- 
ropei; secondo, che riusciva utile a’ popoli d’Eu- 
ropa l’esempio della borghesia di Parigi abban- 
donata alla forza brutale de’ clubi e di una demo- 
crazia insolente che dominava tutti gl’interessi. 
Dovessi forse muover guerra alla Francia per 
impedirla di essere repubblicana? Per nulla: erasi 
accostumata l'inghilter'ra da assai tempo a que- 
ste fantasie nitzionali in Ispagna, in Portogallo, 
e. più ancora in America con le repubbliche- del 
Sud che mutavan governo a ogni mese. Una fan- 
tasia democratica che politicamente indeboliva la- 
Francia non dovea dunque dar motivo alia guer- 
ra. Sotto il riguardo commerciale, dovea gua- 
dagnar quanto |)erdeva la Francia; il danaro do- 
vea affluire a Londra insieme agli emigrati; uno 
0 .due '6t7/« di precauzione era quanto bisognava 
a fermar la propaganda al di là delio stretto. 

E cosi la repubblica non era proclamata hè 
a Bruxelles, nè a Londra, siccome aveanlo an- 
nunziato i giornali della .rivoluzione. Ciò che 
parea grave .'nello spargersi di tali nuove, era il 
vederle uscite da sorgente quasi officiale , dal 
NwBÙmaU che avea uno dei suoi compilatori ; 
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Baslicle, per una scelta ben strana, nel ministero 
de{]li affari stranieri. Ho già detto i motivi per 
cumI governo provvisorio avea dato a Lamartine 
la direzione degli affari esteri; bisognava offrire 
all’Europa un nome illustre, una fama poetica. 
Per assai tempo segretario d’ ambasciata dovea 
egli il suo avanzamento a tutta la scuola di Mai~ 
strc e di Bonald; era in somnfa un realista nei 
suoi antecedenti. Ora il partito democratico non 
voleva intieramente fidarsi di lui , anche dopo 
tutte le belle manifestazioni deffo storico de’ Gi- 
rondini ; e però ebbe ad accettar Lamartine il 
sotto-segretario di Stato, tutto devoto alle emo- 
zioni democratiche, Bastide, uomo di carattere 
malinconico , poco parlatore , e perfettamente 
inopportuno alla direzione degli affari stranieri, 
dipartimento che abbisogna di eleganza nelle for- 
me, di facilià di parola, e di un qualche studio 
deUe tradizioni e della storia. La Francia non 
è un paese nuovo ; nata da quindici secoli, in 
relazióne con tutta 1’ Europa per interessi, pei 
glorie e sventure, va studiata nelle fasi diver-e 
<lc* suoi annali; nè Bastide era 'fatto a tali studi. 
Conosceà egli fórse gli uomini di Stato coi quali 
doveva oramai mettersi in relazione? Affatto. 
Conosceva bene Bastide una sola parte degli af- 
fari stranieri , V emigrazioni italiane, polacche, 
germaniche, con le quali sperava agitare 1 Eu- 

Lamartine diveniva il capo di un corpo diplo- 
matico in cui erano i suoi antichi protettori ed 
amici. Un passo di destituzione parca tanto meno 
necessario quanto più era probabile che il corpo 
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diplomatico del re Luigi Filippo non volesse ri- 
manere al servizio degli uomini che trionfavano 
al 24 febbraro. Il duca di Broglio, Flahaul, Ba- 
rante, ec. aveano antecedenti troppo congiunti al 
sistema monarchico e al dritto pubblico europeo 
per voler conservare i loro posti, ora più che mai 
difficili a sostenersi, in un governo di pura de- 
mocrazia. Esisteva per altro un protocollo diplo- 
matico che dispensava da qualunque focmola, da 
qualunque necessità di destituzione : pel fatto 
^^eIla morte di un. re , cessavano di aver forza 
le lettere credenziali, e i poteri di un’ambascia- 
tore e di tutta la legazione restavan sospesi; ora, 
l'abdicazione del, re, il trionfo di un’altra forma 
di governo dovean produrre gli stessi effetti della 
morte, la rev'oca cioè dei poteri senza bisogno 
di un ordine speciale. La nota altisonante che 
parve nel Monitore non fu dunque altro che una 
soddisfazione data dalla debolezza di Lamartine 
al partito trionfante ; colpiva egli , destituiva 
tutto il corpo diplomatico,: gran prova di co- 
raggio I E poi, perchè non dire , per esempio, 
che Broglie , allóra a Parigi , avea mandato la. 
sua dimissione, sin dal 2(t febbraro la sera? ma 
in tempo di rivoluzione era necessario far chiasso 
nel servire il partito vincitore. 

Riguardo poi alle legazioni straniere a Parigi 
è da dire che ravveniniento del 24 febbraro fu 
tanto rapido da far bisognare qualche tempo per 
esse determinarsi a risolvere il da farsi. Non po- 
tean tutte considerare allo stesso modo questo’ 
fatto compiuto. Le imbasciate. degli Stati- Uniti 
e della Svizzera dovean far plauso alla procla- 


Digitized 


li I GOVERNI DELL’EGUOPA 215 

inazióne della repubblica, benché vedessero con 
qualche paura cotesta invasione della plebe ne^^li 
affari di Stato. La prima repubblica francese 
era stata troppo inf^iusta, troppo violenta contro 
fili Stati-Uniti di America ed anche contro la 
Svizzera, spogliata , al tempo (1789) della spe- 
dizione di Brune, del tesoro di Berna. Vedran- 
nosi forse rinnovare quelle devastazioni conqui- 
statrici ? Gli stèssi Stati -Uniti erano un gover- 
no pacato , regolare , la cui tranquilla sovra- 
nità era molto lontana dallo spirito delle ri- 
voluzioni e però erano interessati a tonoscere 
qual direzione andrebbe a prendere la demo- 
crazia francese. Purnondimeno , trascinato daìr- 
rinflu8so“de’ tempf, lo incaricato di affari degli 
' Stati- Uniti venne al palazzo comunale a mani- 
festare la sua viva simpatia. Dupnnt de i’Eun> 
Fissegli con una frase nuova e poetica ; « È 
« il popolo francese che stringe la mano al po- 
« polo americano I » Seguirono dopo queste pa- 
role fraterni abbracciamenti, ed il ministro degli 
Stati-Uniti dichiarò che, senza aspettare gli or- 
dini del suo governo, credevasi suffìcientemente 
autorizzato a rioinoscere e salutare la novella 
repubblica. 

• L’ambasciatore d’Inghilterra, Lord Normanby, 
vedeasi in una posizione particolare; se avea as- 
sistito con qualche soddisfazione alla caduta del 
potere del re Luigi Filippo , pure , come tutto 
il terzo partito che aderiva a lui, avrebbe desi- 
derato cne le cose sì fossero fermate alla reg- 
genza. Oltrepassando quel limite , ebbe egli a 
scrivere ai suo governo, ed attendere le ulteriori 
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istruzioni. Bisogna innanzi fatto aver presente 
al pensiero che l’ Inghilterra era allora governata 
dalla scuola de' whigs; e questa scuola' avea per 
principio, sin dalla rivoluzione del 1688 , a che 
a qualunque governo nato dal popolo era legit- 
« timo ». In tah modo Fox avea difeso gli Ame- 
ricani insorti contro la repressione tentata dalla 
madre patria; e nello stesso modo avean soste- 
nuto abilmente i whigs che sotto il direttorio e il 
consolato, « poteva e doveva esser mantenuta la 
0 pace con la repubblica francese. » La scuola 
mista di. Canning medesimo, noti avea forse se- 
condato la emancipazione dell’ America spagnuo- 
la, tutta piena de più violenti democrati ? Lord 
Palmerston, di lui allievo, avea favorito in Ispa- 
gna la dittatura repubblicana del generale Espar- 
tero. In seguito e più di' recente, il ministro in-' 
glese avea fraternizzalo con la più audace de- 
magogia, nella confederazione elvetica : perchè 
dunque rifiutare in modo assoluto la rivoluziono 
di Parigi ? Bisognava studiarla , yederla proce- 
dere: ma, nel momento, l’accaduto era molto fa-^ 
Torevole airingliilterra, perchè meltea termine 
alla politica di unione tra la Francia e la Spagna 
derivata da’ matrimoni di famiglia, e^perchè ri- 
concentrava la Francia irr se st^sa. La nuova 
repubblica senza alleanze possibili in Europa , 
dovea sentire la necessità di rivolgersi aH’lnghil- 
terra, di seguirne i passi, di appoggiatoi alla di 
lei abile diplomazia. . , - 

Tutte queste cause resero Tacilissime..Ie prime 
relazioni tra Lamartine e Lord Normanby. Le 
amicizie anteriori^ giovano molto i rapporti di- 
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plomatici. Ora, il poeta era amato, ammiratir da 
Lord Normanby; le foro signorie aveano ancora 
pretensioni a’ drammi, a’ romanzi della vita ga- 
lante runa intelligenza elevata come quella di 
I.amarline, che discorrea della repubblica e delle 
sue tendenze, dovea trovare neH’amico facile orec- 
chio, e molto più, se egli con senso squisito di 
filantropia spiegava la sua téoria della pace' in 
tutto e per tutto. I primi dispacci di lord Nor- 
manby furon molto favorévoli al nuovo stato del 
governo in Francia.* ' ' 

Gl’Incaricati di affari di Russia, di Prussia, o 
d’ Appony ,- ambasciator d’ Austria, senza aver - 
potuto anticipatamente determinare il partito a 
prendere, convennero di rimanere ai loro posto ■ 
sino a nuovi ordini de’ loro rispettivi governi , 
o sino alle prime violenze della democrazia che 
avessero per avventura insultato lé loro nazio- 
nalità,- case o persone; non potean eglino che 
guadagnare rimanendosi fn tale posizione : che 
potean desiderare i loro governi? esatte informa- 
zioni sullo stato delle cose in Francia, 'ed essi 
stavansi sulla faccia del luogo; acquistavan tem- 
po sufficiente a 'manifestarsi sul riconoscimento 
del nuovo governo e sulla natura delle loro re- 
lazioni; per allora non faceano ohe osservare i 
fatti e giudicai; gli uomini. Ebbesi a rimarcaró 
nel corpo diplomatico che il nunzio apostolico, 
solito mettersi alia testa delle deliberazioni e delle 
resistenze, nella sua qualità di presidente nato, 

‘ dopo il congresso di Vienna, accolse questa volta 
senza ripugnanza alcuna il nuovo stato di cose, 
in una' lettera scritta a Lamartine. Un tal proce- 
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Cimento derivava per certo dalla posizione libe- 
rale del papato in Italia e dal rispetto non equi- 
voco portato dalia rivoluzione di febbraro alla 
forma cattolica. 

Frattanto, il ministro degli affari stranieri. La- 
marti ne,, trova vasi, secondo l’uso diplomatico, 
nel dovere di notificare la istituzione della re- 
pubblica a’ rappresentanti dell’ Europa; ciò che 
egli fece in una succinta circolare data il 4 mar- 
zo, circa otto giorni dopo la proclamazione della 
repubblica; ritardo forse derivato da’ molti af- 
fari del governo provvisorio, e forse dallo aver 
voluto Lamartine discorrerne prima co’ rappre- 
^ntanti delKEuropa in casa terza o nella stessa 
intimità .de’ membri del corpo diplomatico. La 
circolare, come notificazione officiale, era ben 
semplice : a Ho Tonore d’ in formarvi che il go- 
a verno provvisorio della repubblica francese mi 
« ha confidato il portafoglio degli affari stranie- 
9 ri; la forma repàibblicana del nuovo governo 
a non ha cangiato nè il posto della Francia in 
cr Europa, nè le sue disposizioni leali e sincere a 
9 mantenere i suoi rapporti di buona armonia 
« con le potenze che vorranno come essa la- in- 
9 dipendenza delle nazioni e la pace del mondo. 
« Sarà una fortuna la mia, signore, il ^oncor- 
« rere con tutti i mezzi in mio potere, a questo 
9 accordo de’ popoli nella loro dignità recipro- 
n ca, ea far- conoscere all’ Europa che il princi- 
9 pio di pace e il principio di' libertà son nati 
9 nello stesso giorno in Francia », 

Siccome scorgasi chiaramente, Lamartine non 
parlava di sovrani e di governi stabilitiv ma di 
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popoli , e dell' armonia che dovea esistere nei 
loro rapporti di reciproca dignità, modificazione 
considerevole che il ministro portava alle forme 
diplomatiche usate sin allora ne’ protocolli. In 
risposta a questa circolare, i rappresentanti dei 
diversi gabinetti limiiaronsi ad accusarne rece- 
zione; il nunzio solo del papa vi aggiunse rin- 
graziamenti pel popolo di Parigi che , nel suo 
movimento vittorioso, avea rispettato la religione 
e ì suoi tempi. Le sole relazioni regolari che 
ebbe sul principio la nuova repubblica furon con 
la Svizzera e con gli Stati-Uniti; con l’Inghil- 
terra si mantenne, una cèrta buona intelligenza, 
senza rapporti officiali. Da tutti gli altri membri 
del corpo diplomatico, non fu dato un passo al 
di là del fatto unico della residenza; il quale 
fatto ad altro non riducesi che a semplici rela- 
zioni tra particolari e governo. 

La domane, 5 marzo, diresse Lamartine una 
altra circolare, non già a' membri del corpo di- 
plomatico, ma a’ suoi propri agenti: al che non 
trovasi altro motivo determinante che quello della 
necessità di pub.blicare un manifesto, giacché co 
testi agenti erano p dimissionari o destituiti; una 
sola nomma era conosciuta , quella di Thiars , 
ministro in Isvizzera. Questa circolare fu dunque 
un modo di annunziare i princii ! che doveano 
guidare la repubblica francese nelle sue relazioni 
con le potenze straniere. Or siccome questo do- 
cumento fu la base di tutta la diplomazia del 
governo prov visorio (dal 25 febbraro al Ur mag- 
gio) cosi la storia deve farlo conoscere e discu- 
terlo con la più matura riflessione. 
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K foi conoscete, diceva Lamnrline, fili avve- 
« nimenti'di Parigi , la vittoria del popolo, il 
« suo eroismo, la sua moderazione, il suo coràg * 
« gio, l’ordine ristabilito col concorso di tutti i 
« cittadini, come se, in questo interregno di po- 
« teri visibili, la ragione generale fosse stata essa 
« sola il goverpo della Francia. 

Queste frasi sonanti in elogio della rivoluzione 
di febbraro, la facean conoscere in seguito nel 
suo scopo ideale. « La rivoluzione francese è per 
« tal mi>do entrala nel suo periodo definitivo* la 
« Francia è repubblica. La repubblica francese 
« non abbisogna di riconoscimenti per esistere, 
« essa è di dritto naturale, essa è di dritto nazio- 
« naie, essa è la volontà di un gran popolo il quale 
«c non chiede che a se stesso il suo titolo. Non 
« pertanto , desiderando la repubblica francese 
« entrare nella famiglia de’ governi costituiti , 
« come una potenza . regolare e non come un fe- 
« nomeno perturbatore dell’ ordine europeo , è 
<( giusto che voi facciale prontamente conoscere 
« al governo, prèsso cui siete accreditato, il prin- 
« cipio e le tendenze che dirigeranno oramai la 
« politica esterna del governo francese ». La- 
- manine riproducea 1’ apostrofe di Bonaparte a 
Campo- Formio : « La repubblica è come il sole, 
« è ben cieco chi non la vede ». In quali ante- 
cedenti, in quali annali trovava il ministro che 
la repubblica era nel dritto naturale e nei dritto 
nazionale della Francia? Degn*avasi poi il mini- 
stro di rassicurare l’Europa : « La proclamazione 
« delia repubblica non è un atto di aggressione 
* « contro alcuna forma di governo tiel mondo; le 
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« forme di governo hanno diversità tanto legit- 
« time quanto sono diversi il carattere, la posi> 
«r zione geografica, lo stato intellettuale, naturale 
« e morale de' popoli. Le nazioni hanno, come 
« gl’ individui , dilTerenti età ; i principi che le 
« reggono hanno fasi successive; i governi mo- 
« narchici , aiistocratici , costituzionali, repub- 
a blicani sono la espressiotìo di questi diversi 
« gradi di maturità nella opinione de’ popoli; do- 
li mandano essi più libertà come più sentonsi 
«t capaci di chiederne; domandano più uguaglian- 
« za e sovranità come sono più ispirati di giu« 
« stizia e^di amore per la umanità. Quistione di 
«-tempo. Un popolosi perde se vuol precedere 
« l’ora di tale maturità, come si disonora se la- 
a scia sfuggirsela senza profittarne. La monar- 
a chra e la repubblica non sono, agli occhi dei 
« veri uomini di Stato, fatti assoluti che si com- 
« battono a (horte. Sono fatti bensì cho si con- 
« trastano , ma che possono vivere in cospetto 
a l’uno dell'altro, riconoscendosi, rispettandosi ». 

Quésta orgogliosa teoria fatea della democra- 
zia l’ultimo scopo, il. più nobile termine de’ go- 
verni; degnavasi essa vivere in buona pace con 
le monarchie 1 I popoli che restavano sotto i re 
non eran nè maturi, nè perfetti : insulto gittato 
a' tutta l’Europa. Poi seguiva la -teoria del mi- 
nistro sulla storia militare e conquistatrice della 
rivoluzione : a La guerra non è il principio della 
« repubblica francese come ebbe ad esserlo per 
« fatale e gloriosa necessità nel 1792; in mezzo 
« al 1792 eal 1848 sta un' mezzo secolo ». Qui 
Lamartine riassumeva la sua storia de’ ^ireo- 
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rfini, affermando che la guerra era stata l’opera 
de’ moderati e de' monarchici, e che i democraii 
o giacobini non erano stati essi che l'avean vo- 
luta; incenso prodigato a’ seguaci di Robespierre 
che 'Lamartine molto caremva : la guerra per 
altro non era forse In perdita della libertà? « Ba- 
ie date pur tuttavia» continuava Lamartine, a non 
« credere che queste idee, della cui presentazione 
« alle potènze siete incaricati dal governo prov- 
« visorio, come pegno di sicurezza europea, non 
« siano credute espresse all’oggetto di far per- 
ir donare alia repubblica l’audacia ch’ebbe di na< 
« scere, e molto meno di chiedere umilmente il 
« |K)sto di un gran popolo in Europa; hanno ^se 
« un più nobile scopo: quello di far sì che i 
cr sovrani e i popoli riflettessero bene , e non 
« s’ingannassero involontariamente sul carattere 
« della nostra rivoluzione, e ne conoscessero il 
« vero . aspetto in tutta la sua estensione; e quello 
« ancora finalmente di dare una prova delle no- 
te stre pacifiche intenzioni alla umanità , prima 
o di darne altre in sostegno de’ nostri- dritti e 
« dell’onor nostro, se mai si volessero negare o 
a minacciare ». -, 

Dopo questa lunga accumulazione di minacce, 
senza alcuno scopo bene determinato, dichiarava 
Ijtmartine che la nuova repubblica non muo- 
verebbe la guerra, ma che l’accetterebbe: « For- 
ti tunata la Francia se le si dichiara la guerra, 
n e se la costringono per tal mezzo a crescere 
" « in forza ed in gloria I » Fiere parole che riu- 

scivano vuole di senso per ciò che siegue : « I 
« trattati del 1815 non esistono più in dritto agli 
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(t ocelli della repubblica francese; puriullavia le 
« circoscrizioni territoriali di quei trattati sono 
n un fatto eh’ essa ammette come base, e come 
V inizio dei suoi rapporti con le altre nazioni ». * 
Come spiefjare T esistenza di atti diplomatici 
aboliti in dritto ed esej"uiti in fatto? ])ov’ era 
la moralità, la lej^alità di una tale manifestazio- 
ne? Ma Lamartine avea d' innanzi una doppia 
necessità; volea piacere alla moltitudine, a’ fieri 
del suo partito che avean tanto declamalo altre 
volle contro lastipolazioni del 1815; ma insieme 
era ben persuaso che la più piccola alterazione 
indotta a’ trattali (e l’Inghilterra lo avea dichia- 
ralo), sarebbe la guerra generale. Da ciò quella 
diffìcile distinzione tra il dritto e il fatto, con- 
fessione d'ingiustizia e d’impotenza. 

I.amartine spiega con sottigliezza questa idea 
timida e falsa: « Se i trattali del 1815 non esi- 
« stono più che come fatti, suscettibili di modifi- 
(f cazione per comune accordo, e se la repubblica 
« dfchiara altamente di avere il dritto e la mis- 
a sione di giungere regolarmente e pacificamente 
a a tali modificazioni, sarà cortamente all'Europa 
a migliore e più onorevole guarentigia della let- 
« tera di quei trattati, tante volle da lei violali 
« e modificali, il b'tion senso, la moderazione, la 
u prudenza che sono nella repubblica ». Ne’ suoi 
rapporti pùbblici e regolari dichiara rispetto la 
repubblica a’ dritti acquistali ; ma nello stesso 
tempo il ministro stende la nianp alla propagan- 
da: « Se mai, nei decreti della Provvidenza, sem- 
« brasse già suonata l’ora della ricostruzione di 
a qualche nazionalità oppressa in Europa o al- 
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« irove; se la Svizzera, nostra fedele alleata si» 
c da Francesco i fosse costretta e minacciala 
€ nel movimento di progresso ch*essa opera per 
«aggiungere un’altra /orza al fascio de’ governi 
c democratici; se gli Stati indipendenti d’ Italia 
« fossero invasi; se si volesse imporre limiti od 
« ostacoli alla loro interna trasformazione; se si 
« volesse contrastar loro a mano aimata il drillo 
« di collegarsi per consolidare una patria italia- 
« na, la repubblica francese crederebbesi in dritto 
- « di armare essa stessa j)er proteggere questi mo- 
« vimenti legittimi del progresso e della nazio- 
• naliià de’ popoli ». 

Queste parole si chiare del manifesto non eran 
forse un incoraggimento dato a tulli gli es})eri- 
menti rivoluzionari ? Ogni nazionalità oppressa 
poteva ugualmente insorgere, la Polonia, 1’ Ir- 
landa, l’Italia, l ungheria, gli Slavi; e la repub- 
blica dovea stender lorda mano; era questo un 
procedere diphimatico regolare? Le frasi sulla 
Svizzera erano apertamente dirette contro il Son- 
derbund, e incoraggianti la turbolenta demago- 
gia di Ginevra, di Berna e di Losanna. Precisava 
anche più Lamartine quanto riguardava l’Italia: 
diceva egli a’ Toscani, a’ Piemontesi, a’ Romani, 
a Napoli, alla* Sicilia: « Rovesciate il .vostro go- 
« verno tradizionale, rompete le corone»' formo- 

< late anche una grande repubblica italiana, noi 

< vi sosterremo ne’ vostri sforzi ; noi ci arine- 

« remo per voi ». - 

Per meglio spiegare Questo pensiero disordi- 
natore, Lamiirtine soggiungea: « La repubblica . 
a ò del pari decisa a nou velare giammai al di 
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fuori il SUO principio democratico; non permei- 
« terà che alcuna interponga la sua mano tra 
« lo irradiamento pacifico della sua libertà c io 
« sguardo dei popoli; essa proclamasi T aiieaui 
« Intellettuale e cordiale di- tutti i dritti, di tutti 
« i progressi, di tutti i miglioramenti possibili 
« dislituziune de’ popoli che vogliono governarsi 
« col suo stesso principio ». Quale immensa e 
pericolosa promessa ! Era un obbligarsi ad in- 
tervenire a tutte le rivolte; era un dire a’ po- 
popoli : « Proclamatevi repubblica, adottate un 
c( principio conforme al nostro ; e noi saremo 
a .sempre pronti a sostenervi !» Se si volesse sup- 
porre un potere fermo e coraggioso , deciso a 
voler fare la guerra , io stimerei, che una tale 
dichiarazione franca e risoluta meriterebbe di es- 
sere apprezzata; sarebbe stato almeno un alto rii 
fierezza e di coraggio di una nuova repubblica 
quello di gittare al mondo un simile" uifi’ma/um. 
j\la se al contrario, dopo un tale incoraggiamento 
declamatorio si lasciassero rivoluzionare i popoli 
per poi abbandonarli, non sarebbe forse lo stesso 
che incoraggiare insieme il disordine e la rea- 
zione ? 

Quasi un istante dopo, carezzava Lamariine 
apertamente, ma con poco decoro della Fran- 
cia, l’allednza inglese : « Una sola quistione di 
u guerra, era sorta , un anno addietro , tra la 
a Francia e l'Inghilterra; ma fu la dinastia che la 
« eccitò, non la Francia repubblicana. La dinu- 
« stia ha portato seco questo pericolo di guerra 
« sui punto di scoppiare in Europa per l’ambi* 
« zione tutta personale delle alleanze di famiglia 

15 
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<( in lspaf;iia. E questa politica domestica della 
« decaduta dinastia, che pesavh da diciassette 
t( anni sulla nostra dignità nazionale, pesava in- 
«r sieme, per le sue pretensioni ad un^altra corona 
« in Madrid, sulle nostre liberali alleanze e sulla 
« pace. La repubblica non ha ambizione, da re- 
a pubblica non ha nepotismo; essa non si fa erede 
« delle pretese di una famiglia; che la Spagna si 
«'regga da se, che la Spagna sia libera ed indi- 
« pendente; la Francia, per la solidità di questa 
« alleanza naturale , conta più sulla uniformità 
« de’ principi che. sulla successione della casa 
« Borbone ». 

Parlava da senno il ministro degli affari stra- 
nieri di Francia? Che ! la preponderanza tradi- 
zionale della monarchia sulla Spagna, il sistema 
di Luigi XIV, il patto di famiglia, non era che 
una quistione personale e dinastica ! Ciò che 
la Convenzióne avea continuato col trattato di 
Baie (1795); ciò che il Direttorio aveva imposto 
in occasione dell’ambasciata deirammir.iglio Ti u- 
guet(1798); ciò che il consolato avea carezzalo 
e tanto bene avviato, trattando di concerto con 
la Spagna contro ’gringlesi, alla pace d'Amiens 
(1801); ciò che ri m pero di Napoleone avea esa- 
gerato con un sistema di nuova dinastia (1808); 
tutto questo doveasi abbandonare pel sistema 
puerile delFalleanza de’ popoli, fantasie, lo ri- 
peto , del canzoniere BerangéC? Non niego che 
per contentare Inspirilo di propaganda, 
geva immediatamente Lamartine che la Spagna 
•doveva esser libera; vera minaccia, scagliata'con- 
tro il governo delia regina ! Finalmente, il lato 
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puerile davvero di questa circolare era quello 
in cui il ministro degli affari stranieri incari- 
cava grinviati della nuova repubblica, di spie- 
gare, quasi come da cattedra, a’ governi presso 
i quali erano accreditati, il simbolo della libertà, 
della uguaglianza, e della fratellanza. « 11 senso 
« di queste tre parole, applicale alle nostre re- 
« lazioni esterne; è questo : affrancamento della 
« Francia dalle catene che pesavano sul suo prin- 
« cipioesulla sua dignità, ricuperazione del raii> 
a go che deve essa occupare a livello delle grandi 
a potenze d’Europa, dichiarazione finalmente di 
, « alleanza e d’amicksia con. tulli i popoli. Se la 
« Francia ha la coscienza della sua missione li- 
ce berale ecivilizzante nel secolo, nessuna di que- 
« ste tre parole ha il significato di guerra;^ se 
« l’Europa è prudente e giusta, tulle e tre Mue- 
« ste parole avranno il significato di pace ». 

Quali catene aveano pesalo sulla Francia per- 
chè annunziasse Lamarline il di lei affrancamen- 
to ? Qual rango avea essa perduto se non quello 
da cui, era scesa per la fatalità del principio ri- 
voluzionario ? Che significava, coiesla alleanza of- 
ferta a’ popoli, senza.ilir molto dei governi, coine 
se fossero cose divise? Spogliandp dunque questa 
circolare della sua fraseologia deda aratoria, sem- 
brava che dicesse questo all’Europa: « Noi non 
« abbiamo nè la sincerità, nè la forza di dichia- 
<« rare apertamente la guerra; le probabilità sta- 
«t rebbero contro noi, e la coalizione del 1815 
« potrebbe ricomporsi per invaderci e conqui- 
« starci; ma la guerra noi ve la faccianao indi- 
M rettamente, con mezzi segreti; vi ha presso di 
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•« voi un partito di mal contenti; noi lo anime- 
« remo coi raggi della nostra democrazia; se su- 
ll rete rovesciati, tanto meglio ; fraternizzeremo 
« coi rivoltali, a noi fratelli ed amici: la no- 
ti stra diplomazia è la propaganda segreta in I- 
« lalia, in Aleniagna, in Ungheria finalmente, e 
a perchè Tinghilierra ci lasci liberi di far tutto 
(t questo, noi le cediamo la superiorità sulla Spa- 
« gna, cd applaudiremo ancora, se Todio di lord 
« Falmerston giunge a sostituire alia sovranità 
Il regolare della regina Isabella la dittatura re- 
a pubblicana di Espariero ». 

Era questa circolare un sovvertimento del dritto 
pubblico europeo. Bisogna ora indagare, facendo 
astrazione dal carattere e dagli studi di Lamarti- 
nQ, la causa che faceagli apporre il suo nome 
a un manifesto sì strano. Parigi, dal 1830 al 1848, 
erasi popolato di rifuggili d’ogni sorta, di tutte 
nazionalità. Italiani, Polacchi, Alemanni, Unghe^ 
resi, Spagnuoli, Irlandesi, e la maggior parte 
aveano attivamente contribuito alle mrricale e 
alla vittoria del 24 febbraro; dal trionfo della 
repubblica, se h’era anche accresciuto il numero 
pel subito arrivo di tutti gli emigrati più agi- 
tatori che avean cercato ricovero nella Svizzera 
e in Inghilterra. Quasi alU istante, e com’era 
naturale, eransi messi costoro in relazione con 
la parte esaltata de’ sezionar! : era quindi ben 
ragionevole che^ tutti quelli, i-quali soffrivano per 
la stessa idea e adoravano la stessa divinità, sì 
prestassero un mutuo soccorso. Da quel momento 
cominciarono a sentire un’azione esterna tutti gli 
atti e protocolli del dipartimento degli affari stra- 
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nieri; i clubisii si strinsero a rifuggiti, e non 
si trattò piu della repubblica di Francia, ma della 
repubblica universale. 

Bisogna dire non pertanto che i rifuggiti non 
professavano tutti le stesse opinioni sugli affari 
de' loro paesi; alcuni (erano i pochi) avrebbero 
voluto rispettare i governi stabiliti, e non chie- 
dere alle monarchie che concessioni indispensabili 
alia libertà costituzionale. I più, ambiziosi, o uto- 
pisti si stringevano attorno al doppio simbolo di 
democrazia e di unità; questi volevano, sotto leggi 
generali, la repubblica italiana, alemanna, spa~ 
gnuola, irlandése, slava, ungherese , e Io sve- 
gliarsi di tutte queste nazionalità sotto le forti 
leggi della democrazia. Era fermo loro proponi - 
mento di attaccare a mano armata i governi sta- 
biliti; e invociivano, a questo effetto, il concorso 
di tutte le simpatie rivoluzionarie.Ora la circolare 
di La mani ne era quasi Ki espressione della loro 
giusta speranza : come impedir gli emigrati dal 
volere un solenne ritorno in patria? Poveri e 
fiorì esiliati, desideravano a ragione la repubblica 
universale. Il manifesto del 5 marzo secondava 
i loro desideri. 

Opinioni diverse erano ancora nel governo 
provvisorio; gli uni, arditissimi, a rischio delia 
guerra, volevano immediatamente proteggere tutte 
le intraprese de' rifuggiti : non aveasi coinu,- 
nanza di principi con essi? Qualunque esitazione, 
era a’ loro occhi tradimento, viltà; e tra questi, 
taluni facean distinzione ancora tra le piccole 
e grandi potenze ! Che rischiavasi a lasciar cor- 
rere sul Belgio, sul Piemonte o sul gran ducato 
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di Bade qualche mif[]iajo di rifugfjiti ad oggetto 
di farvi proclamar la repubblica ? Se la cosa riu- 
sciva a buon termine, tanto meglio; in caso che 
la spedizione abortisse , si negherebbe. 1’ azione 
della propaganda. Maggiori riguardi erano da 
usare con le potenze grandi, come Tlnghilterra 
r Austria e la Prussia ,. che potean mettere in 
piedi armate considerevoli in sostegno de' loro 
principi. La gran maggioranza del governo prov- 
visorio inclinava al rispetto delle costituzioni sta- 
bilite, onde evitare qualunque scossa di guerra; 
ma come sostenere col fatto una tale opinione 
dopo le promesse date in particolare da tal mi- 
nistro o da tal altro sotto- segretario di Stato, 
partigiano della propaganda europea ? 

Lamariine , per la esecuzione della politica 
esposta nel manifesto, ebbe ad ordinare tutto a 
una volta e i suoi offici e il suo corpo diploma- 
tico; il personale degli offici, eh’ erasi occupato se- 
riamente di diplomazia sotto la monarchia, essen- 
dosi ritirato , restò aifatto vuoto il campo. La 
presenza peraltro di Bastide, sotto-segretario di 
Stato non permettea 1’ applicazione di una poli- 
tica conservatrice. Bastide con la vernice religiosa 
ed onesta delie sue opinioni, avea passato la sua 
vita nella propaganda, nelle amicizie intime coi 
rifuggiti stranieri, nel seno stesso della giovine 
Italia ; come sperare che si separasse da* suoi 
antecedenti , per adottare le massime gravi di 
una politica europea? Le prime scelte di Lamar- 
tine restarono in una certa linea aristocratica ; . 
Thiars fu nominato per la Svizzera» il duca di 
llarcourt fu spedito a Roma, e il marchese di^ 
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Boissy fu destinato per Fiorenza. Furon messi 
avanti questi nomi per rassicurare l’Europa, spe- 
cie di passà[K)rti per le missioni segrete della 
propaganda. 

Per regolare tutte le posizioni agli affari stra- 
nieri, e per comporle in aspetto democratico, in- 
drizzò Lamartine un rapporto al governo prov- 
visorio riguardante i titoli a darsi agli agenti 
della repubblica francese, rapporto, secondo il 
costume, scritto in vacue ma sonanti parole: « T 
a governi repubblicani e democratici non abbi- 
« sognano per le loro relazioni diplomatiche cn 
« le potenze straniere', del prestigio de’ titoli, 
'« del lusso della rappresentanza, della preenii- 
« nenza de’ ranghi nelle corti: l’autorità morale 
« de’ loro agenti all'estero sta nel nome della na- 
« zione che essi rappresentano, il loro .lusso con- 
« siste nella semplicità, il'loro rangoiè nel titolo 
« rispettivo , la loro dignità è nel rispetto che 
« ispiratìo e nel rispetto che dimostrano a' go- 
verni e ai pòpoli presso i quali sono accredi- 
« tati. La repubbifca francese deve al più presto 
« ricondurre a tali sensi e a tali principi il siste- 
«f ma della rappresentanza democratica. La uni- 
« forme semplicità de’ titoli de’ suoi agenti sarà 
<r insieme un segno caratteristico della nazione ré- 
« pubblicane, e un provvedimento di economia, 
« per la riduzione de' soldi destinati a coteste 
tt alle superfluità della gerarchia diplomatica. Un 
« piccoF numero di titoli pniformi, modesti, chia- 
a ri, espressivi di quattro ordini di funzioni dei 
a imslri agenti all’estero, è quanto bisogna a ca- 
« ràtterizzare la nostra diplomazia. In conseguen- 
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a za, coDlinuava Lamartine, il titolo di amba- 
« sciatore è soppresso, salvo il caso eccezionale 
a in cui convenisse alla repubblica di dare al 
« suo rappresentante un carattere più solenne, 

« come , per esempio , nella soscrizione di un 
« trattato europeo, o nella rappresentanza della 
« repubblica in un congresso ». 

Il carattere di tutta questa scuola sorta al 24 
febbraro, era la frase declamatoria, immense teo- 
rie per ottenere piccoli risullamenti ; aprivansi 
grandi bocche per dir cose volgari. Secondo il 
nuovo decreto, gli agenti della repubblica divi- 
devansi in quattro classi : ministri plenipoten- 
ziari, incaricati di affari, segretari di legazione, 
aspiranti diplomatici. Speravansi con questo no- 
vello ordinamento grandi economie, ea, al con- 
trario, avvenne che il dipartimento bisognò di 
nuovi mezzi : dipendeva ciò da molte cause. Il 
personale delle legazioni e de’ consolati avendo 
subito un^ cangiamento quasi assoluto, fu neces- 
sario provvedere a’ rimpiazzi che non si possono 
operare senza un qualche aumento di spese; bi- 
sognava pagare il viaggio de’ funzionar! richia- 
mati e le spese d’istallazione de’ nuovi, che su 
questo articolo mostravansi molto difficili ed esi- 
gentissimi. 

A titolo di soccorsi o d’indennità, Lamartine, 
per simpatia, dovere o circostanza ebbe a con- 
cedere spese di viaggio o sussidi a’ rifuggiti che 
volean ripatriare. Fu detto eh’ era n stati creali 
altri impieghi nello scopo di agitare l’Europa; 
io credo che sarebbe piuttosto al ministro del- 
l’interno da chiedere la sorgente di questo gran 
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inizierò della propaganda. Tulli i nuovi sisieim 
si vanlano di economie, che poi vanno a termi- 
nare ad innovazioni di persone e di cifre, giac- 
che ogni sistema ha le sue infermità, i suoi ob- 
blighi a soddisfare. Coloro che vogliono soste- 
nere una contraria sentenza, mentiscono alla ve- 
rità storica. 

li nuovo personale che circondava Lamartine 
era onesto e capace quanto poteasi bramare? Non 
è mai caduto in pensiero all’ autore di questo 
libro di esaminare gl’indLvidui nella loro nota- 
bilità o moralità; ogni sistema porta ne’ suoi 
fianchi piaghe profonde. Boissy ha fatto su que* 
sto proposito rivelazioni curiose e passionate. La 
repubblica, che dovea esser pura di favoritismo, 
si |ìermise ogni sorta di capriccio , non meno 
che un pascià d’ Oriente. I poeti hanno facoltà 
divine; trasformano essi le intelligenze, le capa 
cita : coloro che, il giorno prima, scrivean po- 
che linee declamatorie , tramutavansi il giorno 
dopo in ministri plenifjotenziarl, in diplomatici 
superiori. Non procedea così la Convenzione na- 
zionale, il modello preso ad imitare dal nuovo 
governo ; nei suoi ofhcii eran capi ed impie- 
gali superiori dell’antica dipartimento degli af- 
fari stranieri, Benolt, d’Hauterive, Maret; quan- 
do occorse dover trattare a Bàie , destinò suo 
ambasciatore in Isvizzera Barihelemy, 1’ antico 
primo segretario del duca di Chniscul; a Napoli 
avea Alquier, uno de’ più abili e destri agenti 
della diplomazia. 

Lamartine non segui tali tradizioni, e, improv- 
visando il suo corpo diplomatico, salve poche 
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onorevoli eccezioni, Io andò scegliendo parzial- 
mente per ogni dove; le sue distrazioni di poeta 
furono in ciò secondate, e direi quasi dominate, 
da Bastide o da altri di questo partito che sor- 
vegliavano i suoi menomi passi. Lamartine non 
fu per nulla libero; un animo elevato come il 
suo non avrebbe giammai accettato persone di 
certe nature, affiliate a’ clubi e alla propaganda, 
e non avrebbe colpito altri nomi onorevoli. Ahi- 
mè ! negli affari pubblici un uomo di partito non 
appartiene mai a se stesso, ma corpo ed anima 
al partito che, come, una potenza, lo domina, e 
lo rode come un rimorso. Lo stesso Bastide era 
Slitto il prisma della sua educazione e delle sue 
idee ; cuore onesto , senza molta elevatezza di 
inentQ, non vedea niente al di là della democra- 
zia; ramava egli con passione; nè era a fargliene 
un rimprovero. Un uomo non abdica la sua vita 
politica. 

Era Bastide soprattutto che ricevea i rifug 
giti stranieri; legato alla giovine Italia e all’unità 
alemanna, doveva egli veder con piacere e fa- 
vorire eoo gioia tutti i progetti de’ rifuggiti con- 
tro i governi stabiliti. Veramente era la sua una 
strana maniera di mettersi in cospetto del corpo 
diplomatico straniero: non eran queste le sue sim- 
paiie;.trattava egli coi diplomatici gli affari cor- 
renti ,' e coi rifuggiti di ogni paese le negozia- 
zioni attive. Con tali principi furon fatte le pri- 
me nomine di diplomazia : e venivasi così ad 
offerire una mano (non certo la più calda) ai 
governi, e Kalira ardente e forte a’ rivoluzionari 
esiliati : « Andate, che Dio vi conceda vittoria ! » 
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Era questo il {»ran volo che dava la repubblica 
a’ rifuggiti. Ed era intanto in pace coi gabinetti. 

Si fu soprattutto pei consolati che le scelte sen- 
tirono il vizio di tale trista influenza rivoluzio- 
naria. Lamartine, sempre in rapporto con la 
parte esteriore de’ clubi (credeva nel suo orgoglio 
dominarli affascinarli) , destimi più di un vec- 
chio console, uomini del mestiere, per sostituir 
loro favoriti della rivoluzione, senza titoli, o altre 
persone ch'egli era obbligalo a lisciare. Si disse 
ancora che uomini di professioni industriali o 
di dubbia morale furon lanciati in una carriera, 
eh’ esigea lunghissima esperienza: tutti i dispo- 
tismi si somigliano nella violenza e nei capricci, 
e non fu solo Calligola che fece console il suo 
cavallo ; nessun ministro , se si eccettui quello 
dello interno, fu più fatalmente dominato dallo 
spirilo de’ clubi che Lamartine, e ciò non per 
malvagia intenzione, ma per una specie di ge- 
nerosità e di coraggio individuale che faceagli 
trattare , scherzando, la folgore, bisogna esser 
giusti a di lui riguardo ; poiché avea egli in Ba- 
stide un sòrvegl latore sospettoso, passionato pei 
suoi amici, intollerante per tutti coloro che non 
pensavano come lui; cose tutte che derivavano 
dagli antecedenti, dall'educazione rivoluzionaria 
di Baslide , fervido e sincero nelle sue convin- 
zioni, e che non trovavasi bene che con gli uo- 
mini i quali profcssavanle coiK^piorer ' 

Per la qual cosa vedevansi meno, alle udienze 
del ministro, membri del corpo diplomatico che 
capi e principali agenti delle varie emigrazioni, 
polacca, alemanna, italiana ec., da tanto tempo 
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in rapporto con'^Bastide e coi suoi amici. Cote- 1 

sti emigrati chiedean mezzi per liberare la patria i 

comune sull’esempio della Francia : bisognavan I 

loro armi, danaro per compiere questo gran di- t 

segno ! Nello stato delle relazioni officiali con I 

l’Europa, facea d’ uopo serbare talune conve- I 

nienze; i fondi eran per lo piìi pr^i sul dipar- ^ 

timento dell' interno, ma gl' incoraggiamenti, le i 

buone e belle parole venivano da Lamartine e ( 

Bastide : a Dio dovea dar ajuto alia democrazia, I 

« a’ martiri della tirannia ». Aggiungerò ancora, j 

ohe delie due scuole di rifuggiti, quella che mo- ( 

stravasi la piò assoluta, la repubblica unitaria, , 

vedeasi da Bastide più favorita dell’ altra che , 

volea rispettare i governi stabiliti e chieder loro 
semplici modificazioni : ciò ch'orasi realizzato in 
Francia, perchè non tentarlo sugli altri punti di 
Europa? Secondo Bastide, la i^rf^ione dello 
stato sociale era nella repubblica universale e 
cristiana; e ispirato da queste idee il governo 
provvisorio dovea a se d’intorno, con le parole 
e. con gli atti, saettare i suoi raggi. 

Il primo Stato indipendente sul quale mirava 
ad operare la rivoluzione di febbraro, era il Bel- 
gio, e già vedemmo a tale s(x>po una gran men- 
zogna gittata pascolo alia credulità democratica 
del popolo di Parigi: a La repubblica è.procla- 
« mata a Bruxelles ». Il buon senso di quella 
nazione aveala^preservata da' pericoli di un si- 
mile azzardo,' e il re erasi nettamente spiegato, 
con la borghesia e col partito liberale esaltato,' 
sugl’ interessi del pa^e. Una volta accettata e 
preferita la forma monarchica, il re, dopo fatte 
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lar{;be concessioni al principio elettorale, chiese 
i poteri necessari a direndere la sua autorità. Sa- 
peasi con certezza a Bruxelles che più di un ten- 
tativo verrebbe fatto da’ democratici di Parigi 
per imporre la repubblica a’ Belgi , e però si 
fu nella necessità ai prepàrarsi a respingerli. La 
vicinanza della Francia e dei Belgio avea creato 
rapporti continui tra i due Stati: erano a Parigi 
ottomila Belgi per lo meno, appartenenti a pro- 
fessioni diverse; un gran numero di artigiani era 
impiegato alle strade di ferro , e questa massa 
di uomini trovavasi abitualmente in relazione coi 
democrati più fervidi, co’ rifuggiti politici venuti 
a chiedere l'ospitalità della Francia. 

Si fu dal seno di co^ta emigrazione malcon- 
tenta che sorse la prima idea di una spedizione 
armata contro il Belgio per imporgli la propa- 
ganda repubblicana. È da osservare innanzi tutto 
che il governo belgico non erasi manifestato ostile 
alla nuova forma d’istituzioni adottata dal par- 
tito vittorioso il 24 febbraro; anzi, al contrario, 
il principe di Ligne erasi recato da Lamartine 
per assicurarlo che il re Leopoldo, dopo le prime 
formalità d’uso, riconoscerebbe senza esitazione 
o ritardo il principio del governo die voleva 
darsi la Francia. Perchè dunque, in mezzo n 
queste relazioni regolari e ragionevoli, preparare 
contro il Belgio una spedizione, armata de' fu- 
cili degli arsenali francesi ? Qual ragione di pub- 
blico dritto permetteva aggredire uno Stato vi- 
cino col quale non erasi in guerra, e rovesciare 
il capo riconosciuto di una nazione ? 

In questa bizzarra epoca, fu veduto tutto ciò 
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^pertamenléi ia pieno sole, e. con tale pubbli- 
cità che il principe di Ligne potè , giorno per 
giorno, conoscere t più piccoli particolari delia 
spedizione, ed informarne il suo governo. Venne 
eccusato benanche il gabinetto di Parigi di aver 
favorito queste informazioni, ciò che sarebbe stato 
debolezza insieme ed orribile tradimento. Un go* 
verno dev’esser forte ad impedire il male; ma, 
autorizzando un’atto, dev’essere ugualmente leale 
a non- negarlo. Fu un fatto, da ninno messo in 
dubbio, che le armi e il danaro erano stati for- 
niti dal governo provvisorio. 

Nonpertanto il gabinetto belgico, trovossi per- 
fettamente in istato di respingere L’aggressione ri- 
voluzionaria dalle sue frontiere; i reggimenti de- 
voti aL re e alla costituzione -si naossero animosi 
contro coloro che essi altamente dicevano ne- 
mici' della patria. I rifuggiti , armanti di fucili 
tratti dagli arsenali francesi , avanzaronsL in 
colonne incerte e confuse; si era fatto loro spe- 
rare appoggio ed entusiasmo, e, a Risquons- 
Tout, incontrarono resistenza e repulsione. Corse 
voce che in questo lagrimevolc affare ebbero 
parte del pari che i militari i mezzi di polizia; 
nei progetti rivoluzionari, la polizia v’interviene 
sempre per metà, giacché ne’ parliti si ritrovano 
non di rado caratteri dubbi e vergognosi. Il mo- 
vimento rivoluzionario a Risquom-Tout fu una 
prima e vera disfatta della propaganda. Ebbe 
l’Europa ad accorgersi che, con qualche destrezza 
ed energia, poteva salvarsi dalla .crisi. 11 Belgio 
ebbe ragione di tenersi stretto al governo pro- 
tettore del re Leopoldo, principe pacalo, giudi- 
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zioso, abile che avea assicurato al paese un largo 
progresso industriale « commerciale; i Belgi fu- 
rono, in ogni tempo, meno utopisti che pratici, 
e il doloroso spettacolo di Parigi, in marzo, non 
dovea certo invogliare i popoli ad imitarne gli 
esempi. 

Questa prima disfatta fece più che altrove im- 
pressione prefon(fa in Inghilterra, nel momento 
in eui i whìgs preoccupavansi fortemente delle 
disposizioni degli'^ animi nei tre regni. A Parigi, 
il primo giorno,- puerilmente orasi' annunziato, 
che la repubblica era stata proclamata a Londra, 
per ispirilo di complicità; ed-era questo un mal 
conoscere l’indole e i costumi di quei popoli, e 
la tendenza politica delle loro istituzioni : un 
ministro whig era al governo dello Stato; le sue 
inclinazioni potean bene esser liberali , ma, in 
niun caso, le diverse frazioni dell’aristocrazia, si 
sarebbero tra di loro divise nella grave quistiòne 
della monarchia e della repubblica; era talmente 
unanime il rispetto airauiorità delia regina che 
nessun partito avrebbe mai pensato a rovesciarla, 
giacché lo insegnamento inglese era nella storia. 
Gli elementi di che componeasi la società inglese 
eran di natura tale da non fiir temere affatto 
qualunque idea di disordine ; 1° il rispetto tra- 
dizionale per la legge e l’autorità ; ciò che la 
Francia avea perduto, ftvealo conservalo 1’ In- 
ghilterra con la più gran cura e con la più alta 
lealtà; la verga di un commissario di quartiere 
era obbedita per ogni dove, e la folla disper- 
devasi innanzi ad essà; l’ordinamento dell’ar- 
mata che facea dèi soldato una macchina ob- 
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bediente, piegata a^la lun^ disciplina sotto uOi- 
ziali presi nelle classi aristocratiche o cieli’ alta 
borf>hesia; 3" il timore che il popolo avea del- 
l’abito rosso del.soldato, e l’assenza di tutte quelle 
idee miste di po[K>io armato, di guardie naziona- 
li, con opinioni imperative che turbavano lo spi- 
rito di obbedienza passiva della società ; il 
carattere grave degi'Ioglesi, calcolanti, con san- 
gue freddo, pari a quello de’ Belgi, i guadagni 
c le perdite di un nuovo stato, e persuasi che 
la democrazia non partoriva che miserie. 

Erasi in errore sul carattere de’ partiti che di- 
videvano la Grau-Brettagna; i Torys eran troppo 
giudiziosi per .non dare nuovi alimenti alla crisi 
pubblica con una opposizione troppo violenui 
' contro i whigs che sembravan loro gli uomini 
della circostanza; sostenevano essi, senza amarlo, 
lord Palmerstón. 1 radicali, d’altra parte, noti 
erano ojiposti al ministero wihg : con una-osli- 
liià troppo viva, temean essi compromettere le 
istituzioni inglesi in profitto di una democrazia 
senza limiti. I)i tutte le forze attive ed agitatrici, 
non restavano dunque che i soli cartisti de’x{uali 
esageravusi il potere ed il numero. Lo spirito di 
processione con bandiere e colori era inerente 
al carattere inglese, ipa in quelle grandi agita-r 
zioni l'ordine è sempre conservato. Fra i cartisti 
eran, gli è vero, pochi repubblicani che declama- 
vano contro la regina Vittoria, ma la più CTande 
maggioranza volea sostenuta la sovrana de’ tre 
regni e intuonava il God save thè queen! Era 
dunaue una- grande illusione il prestar fede alla 
proclamazione di una repubblica in Inghilterra; 
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il ministero mhgy abilmente, avea ritirato i hills 
più impopolari sulle tasse, e, dal 20 marzo, non 
rimanea più altro di veramente grave in Inghil- 
terra che la situazione esterna e lo stato incerto 
del continente col quale serbava il gabinetto le 
sue relazioni. 

Il carattere di lord Palmerston non era com- 
pleto; ma aveva egli, con molto senno, compreso 
che quando un fatto di qualche importanza na- 
sce nella società politica, bisogna immediatamente 
accettarlo per dirigerlo e condurlo. Certo che i 
wihg$ non avean voluto spinger le cose sino alla 
repubblica in Francia; ma, divenuta questa un 
fatto compiuto, erasi nei dovere di riconoscerla. 
Il manifesto di l.amartine facea per altro una 
prima e larga concessione che rendea un acco- 
modamento ben facile ; la Francia jinunziava 
a qualunque preponderanza sulla Spagna, ab- 
bandonando così la politica dinastica di Luigi Fi- 
lippo, oggetto delle più vive irritazioni di Pal- 
merston. E poi , la nuova repubblica, nella ini' 
possibilità di trovare alleanze in Europa, git- 
tavasi nelle braccia dell’ Inghilterra che diveniva 
sua alleata , sua guida. Lord ^ Normanby ebbe 
istruzioni d’ intendersela con Lamartine su tutte 
le quistioni insorte, aU’oggetto di dare un carat- 
tere regolare e serio ad una diplomazia natu- 
ralmente poco riflessiva, slegata» priva di espe- 
rienza. Era un’educazione intiera a formare: tutte 
le volte che la democrazia francese esprimeva un 
desiderio nella politica generale dell’Europa, lord 
Normttnby offrivasi di unirsi ad essa per calmare 
le sue impazienze e per regolare i suoi desideri 
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impetuosi nelle negoziazioni; e cotesto intervento 
comune era^ sempre accettato da Lamartine e 
dallo stesso Bastide, come mezzo a far più grandi 
i d^tini della diplomazia repubblicana. Da sua 
parte, lord Palmerston spiegava a* gabinetti stra- 
nieri e ai torys la importanza di contenere la 
repubblica francese, racendola passare sotto la 
azione moderata di un grande e grave gabinetto 
qual era quello di Londra. Cosi poteasi mante- 
nere la pace generale. 

Questa buona posizione presa (tutta piena di be- 
nevolenza pel fatto compiuto nel 24 febbraro), si 
credè autorizzato lord Palmerston a mostrarsi esi- 
gente sulla quistione della propaganda in ciò che 
riguardava l’ Inghilterra e T Irlanda. Lamartine 
promise di non dare incoraggiamento alcuno nò 
agrirlandesi, nè a* cartisti che avean rivolto lo 
sguardo a* soccorsi della democrazia francese. 
Da ciò, quei discorsi di Lamartine, cosi pieni di 
ragione e di rettitudine, agl’irlandesi, agì’ Ingioi 
ch^ eran venuti a chiedere appoggio al governo 
provvisorio. Il ministero conoscea tutta rimpor- 
tanza di ben mantenersi nelKalleanza inglese che 
la propaganda potea' compromettere. Da ^rte 
sua il gabinetto whig promettea non ingerirsi per 
nulla nella causa del re Luigi Filippo, ricevuto 
come semplice privato chiedente la ospitalità in- 
glese. Finalmente , fu emanato daK parlamento 
un biU di sicurezza contro gli stranieri che po- 
tessero turbare la pace delia regina; il ministero 
fu autorizzato ad espellerli dal territorio britan- 
nico ; questa diplomazia fu seguita invariabile 
mente ^IPInghilterra sino a tutto marzo. 
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E cosi la propaganda non riusciva a nulla nel 
Beipio, ed era raffrenata in Inghilterra dalpie* 
desimo governo: avveniva lo stesso sugli al*- 

tri punti delFEurepa monarchica ? Il teatro sul 
quale la propaganda dovea operare più libera- 
mente, era Tltalia. il cui. stato trovavasi modi* 
ficaio dal 24 febbraro. È noto che da tutti i 
punti della Francia , e per insinuazioni segrete 
del. governo provvisorio, i rifuggiti italiani eransi 
slanciati sull'antica patria, e qu^ta irruzione di 
animi ardenti, inaspriti, dovea dare iin nuovo 
aspetto agli affari dfelia penisola italica. Abbia- 
mo già parlato di due partiti deiremigrazione : 
l’uno che accettava i governi stabiliti con qual- 
che trasformazione librale, i’altrò che meditava 
sempre l'unità democratica con la sede del go- 
verno a Roma Q a Milano. Queste due scuole 
stavano già a fronte ed ostili su tutte le quistioni 
peninsulari: neH’animo dei democrati »iu calmi, 
Carlo Alberto era la spada d’Italia, il papa, il 
pensiero morale del risorgimento; bisognava dun- 
que sostenere queste due forze, ed assicurare la 
corona d’Italia a Carlo Alberto che avea un’ar- 
mata vera e a lui devota. I partiti estremi , al 
contrario, lungi dallo ammettere qu^to mezzo 
di rio^tituire la patria comune, volean rompere 
la sovranità di Carlo Alberto, e darsi la scMdi- 
sfazione di una repubblica a Torino, sollevando 
prima 1^ Savoja. A tale oggetto una spedizione 
di Savoiardi e di emigrati italiani fu riunita a 
Lione per cura speciale della propaganda, ar-.% 
mata, stipendiata, a quanto si dt^, o^contxtrso 
del commissario della repubblica, a somiglianza 
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di ciò chVrasi fatto a Lilla contro il Belgio. Que- 
sti rifuggiti doveano afóare lo stendardo della 
repubblica savojarda, e spezzare gli stemmi di 
Carlo Alberto ; ma. come a Risquons-Tout, la 
^edizione fallì ; appena un istante padrona di 
Chambéry, fu cacciata a colpi di forconi da' pae> 
sani savoiardi de\oti all’ ordine e alla casa di 
Savoja. 

Il re Carlo Alberto, distrigalo da quell’aggres- 
sione, vide bene non rimanergli che una sola via 
per mantenersi la corona sulla fronte e circon- 
darla di qualche splendore. La guerra venivagli 
chiesta imperativamente, ed egli, su di ciò, nu- 
triva nel fondo del cuore la ricordanza dell’am- 
bizione tradizionale de' duchi di Sat^oja: erano 
troppo vaste e ricche le pianure del milanese 
per non essere-desiderate. L’ambasciata austriaca 
avea già lasciato Torino; il ministro russo dal 
suo canto avea dichiarato in nome dell'impera- 
tore Nicola, « che l'Europa, molto attaccata alle 
« stipolazioni del 1815 , non ne soffrirebbe la- 
a menoma alterazione, anche per la mano di un 
9 re ». Carlo Alberto, o per ambizione di farsi 
sovrano d’Italia, o perchè spinto dal partito ri- 
voluzionario, determinò una spedizione contro il 
Milanese; e ciò molto prima della insurrezione 
del regno Lombardo-Veneto. Anzi è da aggiun- 
gere che i primi fermenti di disordine mo^ro 
dalla Savoja nei Milanese, come eran venute da 
Parigi le idee rivoluzionarie nel Piemonte; tras- 
missione d'idee che operavasi dal telegrafo elet- 
trico della propaganda: mettevasi a un gran ci- 
mento Carlo Alberto, attaccando le forze delia 
Austria. 
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Per la via del Piemonte e della Svizzera potea 
la propaganda penetrare in Lombardia, e, per 

g uanto severa si fosse la polizia austriaca, molti 
e’ suoi emissari riuscivano a deluderla. Lo in- 
sorgere del Milanese derivò da tre cause : da 

Parigi, e particolarmente dal ministro Lamartine, 
per io incoraggiamento gittate a tutte le rivolte, 
per le promesse di ajuto e dì fratellanza; dai 
concorso a mano armata de’ rifuggiti lombardi, 
sparsi allora sulla frontiera piemontese e nel can- 
tone del Ticino; 3 'dall’esempio e dal generoso ma 
imprudente pensiero di Pio ix che volea l’unità 
e la libertà dell’Italia. A tali cause si aggiunse 
Tambizione personale di Carlo Alberto che aspi- 
rava alla gloria dì un gran colpo di spada e al- 
Tacquisto di una corona degna della sua famiglia. 

La insurrezione impetuosa , quasi dovunque 
diretta da Polacchi, non permise una regolare 
resistenza, e il feld -maresciallo Radetski stabilì la 
sua linea di operazione tra Mantova e Verona. La 
più abile tattica contro l’insurrezione , consiste 
nel lasciarla sulle prime libera di estendersi nelle 
sue condizioni impetuose, ma dissolventi. Dopo 
non molto essa si divide, s’indebolisce, si rivolge*' 
in se stessa, e ciò, più che altrove, in Italia. Vera- 
mente, non può negarsi che uno spìrito di calda 
resistenza era allor sorto per ogni dove, negli 
Stati Romani, a Napoli, in Sicilia : Topinione ri - 
voluzionaria erasi giovata di- tutti i pretesti, di 
tutte lo doglianze, di tutti i patimenti per prepa- 
rare una" insurrezione generale. Appena lo sten- 
dardo della indipendenza eràsi alzato in un pun- 
to, che accorreanvi di un" subito tutti i rifuggiti, 
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cacciati dagli antichi governi lontani dalla patria; 
costoro, a ragione irritati contro le autorità re- 
golari, si adopravano ardentemente a rovesciar- 
le. Da quello istante fu data una nuova dir^^ione 
agli affari rivoluzionari d'Italia. Sin allora il par- 
tito moderato e di conciliazione avea avuto la 
superiorità; sarebbe stato facile comporsi con le 
sovranità esistenti alle quali non chiedeansi che 
semplici concessioni. Ma, come intervennero nella 
direzione suprema del movimento gli emigrati, 
cangiarono di aspetto le cose; ciò che intende- 
vasi sotto il nome di giovine Italia, i| partito cioè 
dell'unità e delia repubblica, pre^ a dominare il 
tutto, meno per la forza del numero che degli 
intrighi, della perseveranza, dell'audacia delle 
parole, e più di tutto di una circostanza che giova 
conoscere. 

I>a fazione de* rifuggiti delia giovine Italia af- 
forzavasi dell’ajuto segreto delia Francia. Lamar- 
tine e Bastide avean le loro affezioni, le loro or- 
gogliose tenerezze pe* partigiani della repubblica: 
re, sovrani, gran ducni, tutti questi poteri scm- 
bravan lóro parole di transizione che dovean 
' scomparire alla luce del sole democratico; se, 
nelle loro relazioni regolari , usavano apparenti 
riguardi verso il re di Sardegna, il gran^duca di 
Toscana, il re di Napoli , purè le loro simpatie 
non erano per essi, aspettando ansiosi il giorno 
in cui i’Italin potesse realizzare il desiderio della 
unità e della libertà. Non poteano avvicinare Ba- 
stide che i wli agitatori oegli Stati di Modena e 
Parma ; al solo Papa usavasi qualche rispetto, 
quantunque già si cominciasse a discutere la di- 
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stinzione tra il potere temporale e il potere spi- 
rituale. Il favore conceduto al partito repuboli- 
cano unitario in Italia fu si grande sotto il mi- 
nistero Lamartine e Bastrde, che a causa di una 
sola lettera scritta, ch’era un semplice voto pel 
trionfo delia causa costituzionale, Mignét, archi- 
vario nei ministero degli affari stranieri, videsi 
costretto a dare la sua dimissione. Se non era 
franchezza politica di sorta alcuna nelle opera- 
zioni di Lamartine, non bisogna incolparne che 
la debolezza estrema del suo carattere, e quel 
desiderio di conciliazione in lui predominante, e 
pel quale credea guadagnarsi elogi ed applausi. 

Trovavasi Lamartine aver d’innanzi a’ suoi passi 
una complicata nec^siià. Pensava egli che se non 
mettessi l’Europa in gravi angustie con un movi- 
mento rivoluzionario, potrebbe, presto o tardi 
riconiporsi la coalizione del 1814 e 1815. Ed ecco 
perchè era largo d’incoraggiamento a’ rifuggiti 
in Francia, e perchè gittavansi dalla stamf>a del 
governo continue hamme incendiarie. Itia tutto 
questo riducevasi a parole; in apparenza fermez- 
za ed alterigia di frasi; in realtà gran deside-^ 
rio di evitare una grave complicazione e la guer- 
ra. Nei primi abboccamenti di Lamartine con al- 
cuni agenti de’ gabinetti stranieri fu convenuto 
che la Francia non prenderebbe alcuna parte 
nelle quistioni delle sovranità. Lo stesso linguag- 
gio di Luigi Filippo sin dal 1830, ma con rointir 
dignità e fermezza di come usata Guizot, giac- 
ché questo ministro avea fatto un forte inter- 
vento in Italia. Officialmente dunque il governo 
provvisorio comportavasi in guisa da evitare la 
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lotta; nei colloqui segreti usava immensa dolcez- 
za, ed assumeva un tuono arrogante nella stampa. 

La prima prova che avrebbe dovuto dar La- 
martine del suo emanciparsi da’ trattati del 1815, 
non era forse la ricostruzione di Huningue, pro- 
testa libera, spontanea perchè riguardante il no- 
stro territorio? A che astenersene? Perchè a canto 
alle parole sonanti del suo manifesto stava la 
realta degli afìTari. Lamartine non ardiva rom- 
pere i trattati; dovea carezzar Nnghilterra. Que- 
sta potenza non ci avrebbe mosso certamente la 
guerra; ma attenta , -sospettosa, avea imposto la 
condizione essenziale di un rispetto assoluto ai 
trattati: abituata alle forme parlamcntarie,alie de- 
clamazioni oratorie, non prendeva essa in un sen- 
so troppo assoluto le parole di Lamartine, parole 
per altro sempre elastiche, trattandosi di rela- 
zioni europee. Su di-un solo articolo il ministro 
, dovea operare suo malgrado, costretto dalla ne- 
cessità, cioè sulla teoria della^ propaganda presa 
nei suo più largo senso; col mezzo della pace in- 
tendeva egli estenderla ; 1’ esempio della Fran- 
cia dovea spingere il mondo nelle vie democra- 
tiche; non trattavàsi più di conquiste, d’ inva- 
sioni armate, ma dello irradiamento del sole re- 
pubblicano. 

Era, di fatti, in piedi una quistione di molta 
importanza pei gabimetti; Fapplicazione cioè di 
questi principi di propaganda, e la maniera con 
cui Lamartine accoglievali, favorivai i. L’ Europa 
ne stava tanto maggiormente in pensiero quanto 
più essa conoscea che Parigi era il focolare ar- 
dentissimo di tutte r emigrazioni, polacca, ale- 
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manna , italiana , spagnuola ) Lamartine vorrà 
scagliare tutti costoro sull’ Europa? La sola pro- 
paganda di esempio e *di principi andava già a 
far sentire i suoi effetti, anche in lontane regioni! 
Èmissarf spediti dal comitato di Parigi avean già 
percorso il Belgio e l’Alemagna per mettersi in 
relazione coi democrati di tutti i paesi, e il primo 
esperimento di repubblica a Bruxelles era stato 
mosso dal comitato degli stranieri stabilito a Pa- 
rigi. Quel progetto andò fallito dei tutto, ma 
l'agitazione si diffuse per TAlernsigna, sino a Ber- 
lino, dove gravi dispareri erano già insorti tra il 
re e gli stati. 

É ben facile lo immaginare lo effetto spontaneo, 
naturale che ebbe a produrre nel partito demo- 
cratico alemanno la proclamazione di una repub- 
blica a Parigi I La cospirazione contro la -mo- 
narchia prussiana preparò il suo colpo di resi- 
stenza clamorosa ed aperta; conobbesi che nessun 
movimento popolare ha mai probabilità di suc- 
cesso se non quando è secondato da un gran 
malcontento de’ borghesi, e tale era lo stato degli 
animi a Berlino e nella Prussia meridionale- La 
educazione delle università era tutta democratica; 
artigiani stranieri , e particolarmente polacchi , 
dimoravano a Berlino, e, tutti uomini di coraggio, 
potean secondare una levata <f armi nel senso 
democratico. Come a Parigi, nel 23 febbraro , 
molti chietiean riforme, pochi la repubblica, ma 
con questa differenza, che la borghesia alemanna, 
piena di ragione, di posatezza di mente, non 
avrebbe, al far de’ conti, accettalo che la pro- 
pria idea non alterata dalle pretese della demo- 
crazia. 
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Il re Federico-Guglielmo pendeva allora tra 
due partiti: avea a se a intorno una forza militare 
devotissima che biasimava lè concessioni fatte, e 
voleva appellarsene alle armi. Dalle armi era stata 
creata la Prussia di Federico il Grande I Nelle 
provinole del Nord (la vecchia Prussia), il partito 
dell'antica monarchia avea ben anche numerosi 
aderenti. La forza del secondo partito era spe- 
cialmente a Berlino, e componeasi di stranieri 
uniti a studenti intesi a metter sossopra la Prus>^ 
sia. Tutti gli avvenimenti, tutte le catastrofi hanno 
sempre una causa, un motivo determinante; per 
un interesse politico d'ingrandimento e di po- 
polarità, la Prussia aveva adottato un sistema li- 
berale verso i Polacchi del gran-ducato: il ga- 
binetto di Berlino, disgiunto su questo punto oal- 
l’Austria ed anche dalla Russia, accoglieva con 
viva premura tutti i rifuggiti che venian come 
proscritti dalle provincie polacche, soggette alle 
potenze rivali. Brasi quindi formato a Berlino 
un comitato permanente il quale, sotto pretesto 
di preparare remancipazione della Polonia, agi- 
tava lo spirito democratico dell’ Alemagna. A 
Berlino^ come nel gran-ducato di Posen erano 
società segrete le quali non aspettavano che un 
pretesto, un’ occasione per irrompere. Il re Fe- 
clerico-Guglielmo avealo finalmente conosciuto, 
ed ecco perchè erasi mostrato renitente alle uU 
time concessioni, da lui ristrette nei limiti delle 
tradizioni storiche. 

Lo spirito rivoluzionario mettesi sempre sotto 
la protraione di una riforma utile per tirare alle 
proprie' idee la borghesia pacifica che vuole il 
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progresso e non lo sconvolgimento di ogni cosa. 
A Berlino» fa tenuta la tattica medesima. Il re» 
essendosi mostrato sospettoso e guardingo con 
gli Stati» aVea disgustato una porzione della bor- 
ghesia » e quando munsero le prime nuove di 
Parigi» con la proclamazione della repubblica» 
i comitati si determinarono ad operare nel senso 
di emancipazione democratica» qual era nel ma- 
nifesto di Lamartihe del 5 marzo, manifesto molto 
elastico» riguardo alla politica d’intervento della 
Francia» spea’e d’incor^giamento ben pronun- 
ziato a qualunque sperimento di rivoluzione al 
di fuori. Era un. sistema di propaganda spiegato 
in frasi pompose» e che parlava alle fibre rivo- 
luzionarie di tutti i popoli : a parte di questa 
influenza morale di un manifesto scritto d’ordine 
di un governo regolare» aveavi ancora l’azione 
diretta e propagandista dei comitati alemanni in 
Svizzera, a Parigi; per tali cause riunite scoppiò 
la insurrezione di Berlino» opera quasi esclusiva 
de’ rifuggiti polacchi» di coraggio a tutte prove, 
e a’ quali univansi gli studenti dell’ Alemagna» 
guidati da’ loro professori. 

La parte debole del pensiero del re di Prus- 
sia consistea nel permettere libertà alle audaci 
tendenze delle idee filosofiche» e nel volere in- 
sieme comprimere il progresso delle libertà po- 
litiche. È errore comune a tutti i governi il cre- 
dere di aver sempre la facoltà di tenere nei li- 
miti di una tesi pacifica le dottrine ch’essi la- 
sciano circolare , come se queste dottrine non 
divenissero poi fatti in forza della lor naturale 
espansione.In ciò avea peccato il governo di Luigi 
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Filippo, e fu questo l’error capitale di Guizot: 
licenza di dottrine, repressione degli atti. Il re 
di Prussia non seppe preservarsi da questo er- 
rore; nelle università, le idee più sovversive, cir- 
colavano liberamente; quasi tutti i professori ne 
erano gravemente macchiati. È noto a chiunque 
il potere delle università in Alemagna, la gene- 
rosità del coraggio che le ispira, e Berlino, per 
una combinazione di politica alemanna, era dive- 
nuto il centro degli alti studi e dello insegna- 
mento de’ professori più ardili. 

Se lo impulso del movimento insurrezionale di 
« Berlino venne indubitatamente da Parigi, è da 
dire ancora che ne esisteva già il germe nella 
generazione delle scuole: lo spirito d’imitazione 
fece il resto. Elevaronsi barricate , e la forza 
militare fu costretta a respingere con le armi 
quel vero movimento rivoluzionario. Un potere 
ha due vie a prendere : o le concessioni, e in 
questo caso farle larghe, piene, attive; o la re- 
pressione intera , senza restarsi a mezzo. Nel 
fatto le truppe reali rimasero vittoriose a Ber- 
lino, ma il re, addolorato nell’anima, si arrestò 
. in faccia alla guerra civile ; preferì far talune 
concessioni , e furon vedute allóra le truppe 
ritirarsi dalla città , e il principe reale esiliato 
da Berlino ; e finalmente ebbevi quella scena 
terribile de’ funerali nella quale il re fu ob- 
bligato a salutare i cadaveri. Da quell’ istante 
due partiti si pronunziarono fortemente a Ber- 
lino : una minorità attiva, in ^relazione turbo- 
lenta col partito repubblicano in Svizzera, in Po- 
lonia ed in Francia , aspirava al trionfo com- 
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pleto della democrazia, col rovesciamento del re 
e della sua dinastia. La unanimità della borghe- 
sia volea conservato il re con le forme di una 
costituzione germanica. Federico-Guglielnio pen- 
deva per questo partito, perchè tutta la sua am- 
bizione consistea nel dominio morale e politico 
della Germania con lo spirito liberale e prote- 
stante : da ciò la sua posizione complessa. Ad 
effettuare il trionfo della democrazia, la propa- 
ganda avea fatto sparger la voce che la repub- 
blica era stata proclamata a Berlino : il 10 mar- 
zo, videsi affissato alla borsa uno strano dispac- 
cio telegrafico, che annunziava non solamente la 
repubblica sostituita alla monarchia in Prussia, 
ma ancora che il re Federico Guglielmo era pri- 
gioniero degli insorti. D’onde partivano queste 
voci? Niente di tutto questo era vero; ma come 
spiegare la premura datasi dal governo provvi- 
sorio di dare una falsa nuova, simile a quella 
della repubblica nel Belgio, e della insurrezione 
di Londra? Ciò derivava dal ricevere il ministero 
le nuove per l’organo della propaganda che pren- 
dea le sue speranze per fatti. Gli agenti del go- 
verno erano affiliati de’ clubi. E però, quale ap- 
poggio non dovea trovare la idea democratica \ 
in questo potente e simultaneo diffondersi di 
una dottrina trionfante senza ostacolo alcuno in 
Europa I 

La idea che faceasi dominante in Prussia era 
quella della unità alemanna sotto un imperatore 
costituzionale; e chi altro esser polca questo im- 
peratore che il re di Prussia ? Carezzando una 
tale ambizione, il gabinetto della nuova repub- 
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biica francese sperava prendere una buona po- 
sizione ' presso Federico - Guglielmo. Lamartine 
facea sentire per organo del suo ministro a Ber- 
lino: « Operate liberamente in Alemagna; noi sa- 
c remo lieti della vostra preponderanza a Franc- 
c fori : r alleanza della Francia varrà Qualche 
a cosa per contenere le forze immense della Rus- 
a sia ». Queste offerte erano accompagnate da 
consigli suirordinamento del ducato di Posen e 
sulla indipendenza della Polonia, dati con tal 
timidezza da sembrar, più che altro, cose acces- 
sorie, nel complesso generale delle istruzioni. 11 
governo provvisorio, sul principio della repub- 
blica, mostravasi più saggio, faceasi più picoilo 
del re Luigi Filippo alrepoca della sua ^alta- 
zione al trono. I dispacci erano più prudenti delle 
parole della tribuna, e de' manifesti. La parte 
malefica della diplomazia era estranea a Lamar- 
tine, ed operava per organo della propaganda. 

Recò la più gran maraviglia la nuova della 
insurrezione di Vienna, la capitale allegra e pa- 
cifica. Cotesto movimento derivava da caiise di- 
verse, ed era soprattutto diretto contro il sistema 
di Metternich, mente superiore che avea prese- 
duto, per trentotto anni, ai destini dello impero 
d’Austria. La idea dominante in Metternich era 
la fusione costante e ferma delle diverse nazio- 
nalità, italiana, boema, slava, ungherese, in che 
dividevansi i possedimenti immensi della casa re- 
gnante: evitarne là separazione era il suo scopo, 
facendo paghi tutti gl’interessi legittimi, e bilan- 
ciando gii uni cogli altri. Due cause preparavano 
la divisione che la prudenza di Metternich avea 
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sin allora evitata : lo spirito rivoluzionario po* 
tenie, attivo, e le gelosie nate dalla lunga am- 
ministrazione dei vecchio uomo di Stato. Davaìi 
più peso a queste cause le doglianze e le accuse 
che moveansi specialmente contro il principe di 
Melternich, tanto più vivamente combattuto nel- 
ramministrazione, quanto più era vicino alla sua 
caduta il vecchio ministro. Il movimento scop- 
piato a Vienna fu, sulle prime, diretto da maneggi 
provinciali contro il principe di Metternich, già 
molto indebolito dopo la insurrezione Italiana, 
e in posizione imbarazzante in faccia alla Russia e 
alla Prussia. Il principe non resse alla tempesta ; 
fu minacciato di qualche violenza il di lui pa- 
lazzo; e r imperatore fu obbligato accettarne la 
dimissione. 

Metternich lasciò Vienna agitatissima per re- 
carsi a Londra, ove doveansi trattare i grandi 
affari (il principe di Prussia era partito ugual 
mente per i’ Inghilterra). L’Austria perdeva un 
grande uomo di Stato, quello che aveala salvata 
sotto il regno di Napoleone. Metternich non avea 
più la forza di contenere le nazionalità insorte, 
vera piaga .della casa d’Austria. Ciascuna nazio- 
nalità avea la sua antica e forte capitale : l'Au- 
stria avea Vienna; la Boemia, Praga; I’ Unghe- 
ria, Pesth e Presbourg; la Croazia, Agram, Lay- 
bach e Cariowitz; il Tirolo, Inspruck, dove ri- 
posavano gli antichi duchi d’Austria. Questa cir- 
costanza speciale facea meno pericolosa la con 
dizione del governo , il quale potea facilmente 
scuotere il giogo di Vienna e del suo popolo di 
artigiani. Ma aveansi a dippiù le quistioni di na- 
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zionalità e di linf;ue, quistioni di che molto uc- 
cupavansi gli eruditi. La rivoluzione si era in- 
sinuata nei travagli universitari che, d' ordina- 
rio, predispongono gli avvenimenti in Alemagna. 

A Vienna, il pericolo stava sempre nella pro- 
paganda, attiva in tutte le capitali, centri di agi- 
tazioni e di turbolenze. I sobborghi rigurgita- 
vano di stranieri e di Polacchi; le guardie bor- 
ghesi, i corpi accademici, insieme a' lavoranti di 
manifatture, dovean prendere molta parte al mo- 
vimento. Un partito, tendeva alla repubblica, ben- 
ché non fosse tanto considerevole quanto quello 
di Prussia. Vienna era abituata alla gioja; meno 
istruita e meno pedante di Berlino, erasi con- 
giunta alla fortuna de"* suoi imperatori che amava 
con la sua antica fedeltà; per io che il sentimento 
in essa dominante era il monarchico. Pur tutta- 
via , due scuole esistevano in questa categoria: 
la borghesia, molto numerosa, accettava una co- 
stituzione, una carta emanata daH’imperatore, e 
tale quale voiean darla i conti di Kolowrath e di 
Wcssemberg. La minoranza, molto imbevuta di 
principi democratici, voleva l’applicazione asso- 
luta delia sovranità del popolo, una costituzione 
emanata dal suffragio universale; e questa parea 
si fosse la parola dominante nella circostanza. 

Flahaut, che rappresentava il governo di Luigi 
Filippo , fortemente colpito da’ fatti di Parigi, 
avea mandato la sua dimissione. La Francia non 
avea alcuno speciale incaricato di affari a Vienna, 
e però il conte d'Appony ebbe ad. interrompere 
qualunque relazione officiale col nuovo governo. 
Come, gii avvenimenti faceansi più gravi in Ita- 
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lia, e la Francia sembrava decidersi a taluni ar- 
mamenti, cominciò lo scambio di qualche parola. 
In seguito al manifesto di Lamartine, il ministro 
della guerra di allora, Arago, formò con molta 
ostentazione un’ armata delle alpi : faceasi gran 
rumore dì questo armamento, in sostanza ben 
poco considerevole; venticinque mila uomini ap- 
pena, sprovvisti di treno, e che non potevano, 
prima dì due mesi, entrare in campagna; enorm i 
spese che non dovean portare ad alcun risulta- 
mento. Quando conobbesi, a non poterne più 
dubitare, che la Francia altamente annunziava 
le sue simpatie per l’ Italia, d’ Appoiiy con la 
sua legazione ebbe a lasciar Parigi, e tutti i rap- 
porti officiali cessavano tra i due governi. I^er 
gli animi moderati era avvenimento as^i grave la 
partenza del conte di Appony, ch’erasì tanto ado- 
perato a mantenere la pace sin da 11 830. 

La quistione d'Italia era gravissima per l’Au- 
stria^ e frattanto, cosi com’ era travagliata, agi- 
tata , poteva essa adoprarvi tutta la necessaria 
energia ? È dà riflettere che non trattavasi sola- 
mente del regno Lombardo-Veneto , ma della 
insurrezione ancora ch'erasi manifestata in una 
parte del Tirolo italiano, e ciò ch'era più grave, 
trattavasi di vedere le diverse sovranità piegarsi 
più o meno spontanee alla rivolta ; la Toscana 
prima di tutte, benché strettamente legata alla 
casa d'Austria. Era ben noto che la fazione de- 
mocratica spingeva il re di Piemonte , il papa 
e Napoli a decidersi contro 1’ Austria. In tale 
stato di cose bisognava molta destrezza; eran le 
forze troppo consideievoli per urtarle di fronte: 

17 
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che restava a far dunque? Prendere, una posi- 
zione inespugnabile in Italia con Mantova e Ve- 
rona; ristabilire per ogni dove le comunicazioni 
con TAIemagna, dal lato del Tirolo e della Ca- 
rinzia, e muoversi*, ciò fatto, con precauzione 
e lentezza; ed eccone il perchè. Lo spirito ita- 
liano, si mobile, stancherebbesi presto, in mezzo 
a disinganni e a violenze. I partiti si agitereb- 
bero intorno alle due idee aella repubblica e 
della monarchia costituzionale. Tra queste divi- 
sioni, la diplomazia si adoprerebbe a Roma, a 
Napoli, per impedirli dal muover guerra; se non 
.vi si potesse riuscir sulle prime, aspetterebb^i 
con pazienza che lo spirito del popolo italiano 
si svegliasse in favore della monarchia. E in tutti 
L casi, questa incertezza impedirebbe l'intervento 
francese, giacché poteasi annunziare che, « ITta- 
a lia bastava a salvarsi da se stessa ». 

Su tutti questi punti l’Austria erasi messa per- 
fettamente di accordo con ringhilterra, e la pre- 
senza del principe di Metternich a Londra non 
era a tali negoziazioni straniera. Lord Palmer- 
ston avea dichiarato che Tlnghilterra a non sof- 
« frirebbe l’entrata di un’armata francese in Ita- 
a Ka b; e il ministro del re Carlo Alberto avea 
chiesto categoricamente a quale oggetto erasi riu- 
nita Tarmata delle Alpi: « egli non aveasolleci- 
« tato alcun soccorso, nò volea appoggio di sor- 
« ta ». Lamartine cogliea un tale pretesto per di- 
chiarare che Tarmata non passerebbe le Alpi se 
non che chiamata da una potenza italiana; dot- 
trina ben comoda; giacché rifiutando Carlo Al- 
berto un intervento, per dove passerebbe Tar— 
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mata delle Alpi ? Qui legasi l’intrigo de’ rifuggiti 
italiani che oftfivansi ad aprire un passaggio per 
la Savoja col grido di viva la repubblica I La 
diplomazia di Lamar-tine fu sempre molto elasti- 
ca; non già che voglia mettersi in forse la lealtà 
naturale del suo carattere, ma il desiderio di far 
tutti contenti, di carezzare tulli i parlili, facceli 

' sempre ai dì là 


„ La prima qua- 
lità di un ministro di affari stranieri è la destrez- 
za; egli non deve dir lutto, ma, quando è co- 
stretto a dire, non tacer mai la verità, dovesse 
anche svelare una falsa posizione. 

Ora, in quanto riguarda i rifuggili piemontesi, 
i democrati raccolti sotto la bandiera della re- 
pubblica italiana à Parigi, non era nò leale, nè 
degno di un governo onoralo il dirigerli verso 
la Savoja. Di due cose l’una; o Lamariine gil- 
tavali sulle frontiere, sperando il trionfo della re- 
bubblica sulle Alpi, ed era un cattivo procedere 
contro il governo di Turino, che d' altra parie 
incoraggiavasi alla lega italica; o davanseno in- 
formazioni anticipale a quella corte, .fornendola 
di liste, ed era un tradimento che faceasi ad uo- 
mini della stessa fede politica. Teneasi la mede- 
sima condotta in riguardo al governo belgico con- 
tro il quale, a vista di tutto il mondo, spedivansi 
bande armate per la strada di ferro. Furon bat- 
tute, disarmale quelle bande; la repubblica non 
potè metter radici in paesi essenzialmenle pratici, 
che voglion vedere la ragione di tulio. Il {;u- 
verno provvisorio fu costretto a mandar le sue 



quanto diceva 
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scuse a Bruxelles del pari che a Torino; e ciò 
sempre con poco decoro e verità. E non avea 
forse lo stesso ({overno spedito la repubblica 
sulle rive del Reno, e sino in Polonia per la via 
della Prussia ? Gl’infelici rifuggiti furon respinti 
in Alemagna dalle risoluzioni ferme e decise dei 
governi stabiliti. 

Ebbesi prova non dubbia, in tal circostanza, 
di una importante verità: che l’Alemagna, il Bel> 
gio, l’Italia separavansi dall’idea francese, e che 
in quei paesi manifestavasi per la monarchia una 
tendenza maggiore di quella ch^esistea ne’ giorni 
che seguirono da vicino la rìvoluzione di feb> 
braro. Ci vennero d’ ogni dove rimproveri del 
vedersi stranamente proclive il nostro governo 
a permettere che i ribelli assalissero gli Stati vi- 
cini coi quali dicevamo essere in pace. Lamar- 
tine rispondea: « che, nello stato fervido delle 
a opinioni, non avea potuto impedirlo; ch’erasi 
« adoprato a dissuadere i rifuggiti, senza averne 
« potuto contenere l’entusiasmo alle nuove degli 
«r avvenimenti della loro patria ». 

n governo provvisorio avea rappr^ntato una 
parte doppia ; contento di sbarazzare Parigi di 
un buon numero di rifuggiti, agenti e capi d’in- 
surrezione, facea le viste di cooperarsi efficace- 
mente. sinceramente alla propaganda repubbli- 
cana, agevolando la loro partenza; e avvertiva 
d’altra pane segretamente i governi minacciati 
delle disposizioni ostili di queste masse che pre- 
cipitavansi alle frontiere come scoscendimenti di 
montagne, come valanghe. Si usarono allora più 
condiscendenze, lecersi più concisioni che non 
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ne avea mai fatto Guizot ne' suoi giorni più tristi. 
L’ardire era solamente nelle frasi pubbliche di- 
rette a persone del tutto estranee alla diplomazia. 
Lamartine non era si gonzo da tenere all’Europa 
il linguaggio de’ giornali, disapprovato da’ suoi 
agenti all’estero. Ebbersi allóra tutti a convin- 
cere (appena abortiti i progetti de’ rifuggiti re- 
pubblicani ) che in Europa cominciava la rea- 
j zione contro i principi democratici francesi , e 
contro le idee di disordine; ogni popolo volea 
conservare la sua nazionalità primitiva, e la pro- 
paganda perdea qualche cosa del suo potere at- 
tivo al di fuori. Ebbesi anche a conoscere che 
la maggior parte degli agenti francesi destinati 
[ sul principio da Lamartine, non si condussero ai 
I loro posti; molti gabinetti negaronsi ad ammet- 

j terli, e lo stesso ministro era ben persuaso che 

i agenti di poca esperienza e tròppo arditi poteano, 
con le loro parole, compromettere il sistema di 
temperanza e di moderazione ch’egli voleva im- 
porre alla repubblica. Contentò meglio il mini- 
stro gli uomini del nuovo principio nella scelta 
del corpo consolare; con la sua estrema condi- 
scendenp , Lamartine lasciossi dominare dalla 
paura di tutto ciò che potea ferirlo: tolse i con- 
solati ad uomini di antichi servizi per affidarli 
a’ protetti della rivoluzione o al giornalismo ostile. 
Non bastava nominar consoli, bisognava ottenere 
ancora 1’ exequatur di ciascuna potenza; era là 
che incontravasi la maggiore difficoltà. 

Popoli e governi si allontanavano dalla Fran- 
cia ; il travaglio di riforma che per ogni dove 
operavasi non avea niente di espansivo e di de- 
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lorminato; nessuna nazionalità ricercava il suo 
appoggio, neanche la stessa Italia da noi influen- 
zata per la protezione indiretta che i clubi di 
Parigi concedeano al partito democratico. Due 
partili stavano a fronte l’uno delTaltro: quello 
il quale, limitandosi a rivendicare la nazionalità, 
metieasi sotto la protezione di Carlo Alberto, il 
solo partito ragionevole solo che avea spe- 
ranza di riuscita in faccia all’ Austria; aveva il 
re un’ armata regolare, perfettamente ordinata; 
ma che significavano quei corpi dr volontari git- 
tati alla rinfusa, senza disciplina, che accorrean 
in forza d'ordini della propaganda, per diffon- 
dere dovunque le idee repubblicane, a Venezia, 
a Milano e sm’anco a Turino ? La reazione che 
dovea necessariamente sopraggiungere più tardi, 
avrà la sua origine nel popolo più pacato , a 
Napoli, a Roma, a Milano. Resta pertanto pro- 
valo che il ministero della repubblica, con estre- 
ma prudenza , avea fatto assai meno di Luigi 
Filippo per la libertà deH’ltalia; e che Lamar- 
line fu più agitatore, ma meno ardito di Guizot. 

Come potean gli stessi popoli stranieri serbare 
la loro antica simpatia f>er la Francia , e per 
questo strano sistema di fratellanza ? Nel mede- 
simo istante in cui gridavansi quelle gran dichia- 
' razioni di principi dovunque nelle'ordinanze del 
governo provvisorio, un alto brutale del popolo 
cacciava tutti gli artigiani belgi, inglesi, aleman- 
ni , savojardi , come coloro che mangiavano il 
pane che poleansi guadagnare gli artigiani fran- 
cesi. Ma questo rimprovero non va diretto che 
' alla fame che non sente ragione; quando si sof- 
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frc, se ne va cercando per ofjni dove la causa, 
e i patimenti fan commettere molte infjiustixie. 

Certo è che la vista di questi poveri artigiani 
male in arnesi, obbligali a lasciar la Francia, 
senz'altro motivo che un capriccio della molti- 
indine, dovea darò una ben trista idea della fra- 
tellanza della nostra rivoluzione. Nella pacata 
Alemagna,, nella onesta Savoja poteasi ciò dimen- 
ticare; ma l’Inghilterra, che profitta di tutto per 
ingrandire le antipatie nazionali, portò in pro- 
cessione per Londra cotesti artigiani cacciati dai 
Francesi, e questa circostanza, unita alla per- 
dita de’ suoi grandi interessi nelle industrie delle 
strade di ferro, irritò vivamente la nazione In- 
glese : cosi quel governo preparava gli elementi 
della guerra per scagliarli all’opportunità contro 
il nemico. Che non minacciava d’altronde la ri- 
voluzione Francese ! Dal suo principio , aveva 
essa annunziato la repubblica d’Inghilterra, pa- 
rola mal ponderata , conoscendosi quanto son 
gravi e seri gl’interessi in quel paese : non si 
tien dietro colà ad una folle idea, ad una stra-‘ 
vaganza democratica , ma alla grandezza , alla 
possanza della nazione. 

L’aristocrazia che governa dovea serbare un 
profondo rancore contro le imprese della prò*- 
paga nda, mentre i cartisti tentavano un gran mo- 
vimento contro al paese, ai ministri, al parla- 
mento, alla regina. A Parigi conoscevasi male 
il carattere di quella dimostrazione clamorosa, 
ma sempre regolare, protetta da’ commissari di 
quartiere, perchè la legalità è nel fondo delle 
anime in tutti. La dimostrazione cartista ebbe 
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luogo quasi senza repressione; la Irlanda cal mossi 
sotto leggi repressive e severi giudizi. 11 parla- 
mento votò 1 antico bill contro gli stranieri, e 
con tali precauzioni, nou solo restò preservata 
ringhil terra, ma vide ancora salire i suoi fondi, 
3 per 100, da 84 ad86 franchi. Quel ricco paese 
profittava delle nostre follie politiche; mentre che 
discuteasi al Luxembonrg suirorganizzazione del 
travaglio, dava l'Inghilterra una forte spinta alle 
sue manifatture ; la sua diplomazia esercilavasi 
largamente in Isvizzera, in Italia; le sue espor- 
tazioni crescevano in proporzione di quanto per- 
devan le nostre in attività. La bandiera inglese 
sventolava dovunque, e in nessuna parte quella 
di Francia. 

Dalia rivoluzione di febbraro, non entrava più 
la Russia nelle nostre relazioni europee, e a La- 
martine sembrava duro il credere rotti intiera- 
mente i rapporti con quella potenza; le nego- 
ziazioni, già si fredde sotto Luigi Filippo, spa- 
rirono del tutto, non senza grave dolore del go- 
verno provvisorio. Erano nell’ imperatore Nicola 
due uomini : il sovrano che potea e dovea veder 
nella rivoluzione Francese un fatto minacciante 
tutte le corone; e il rappresentante della nazio- 
nalità Russa, erede della politica di Caterina e 
di Alessandro; e questi due interessi confonden- 
dosi, afforzavansi l’uno sull’altro. La repubblica 
francese, per quanta precauzione usasse, gitta— 
vagli una sfida coi suoi principi; ma per ferirlo, 
bisognava passare sulla nazionalità alemanna , 
sollevata dalla idea democratica. Leve immense 
ordinavansi in tutto l’ impero russo ; e potean 
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queste servire grinteressi delle corone che il go- 
verno di Pietroburgo non abbandonò mai. Oltre 
a ciò, l’alleanza Svedo-danese dava alla Russia 
una grande preponderanza sulla estesa razza scan- 
dinava; negoziazioni segrete le assicuravano un 
certo ascendente sulla razza slava; in guisa che 
la lotta era per prendere la più vasta e la più 
poetica proporzione. Era, come al iv e al v seco- 
lo , una guerra di nazionalità, di migrazioni e 
di popoli; se il principio della democrazia agi- 
tava la Francia, l’Italia, l’ Alemagna, le credenp 
potean ben anche trascinare miriadi denomini in 
una lotta primitiva. 

La Russia su questo punto era si determinata, 
che avrebbe condotto a’ suoi fianchi gli stessi 
turchi, suoi antichi nemici; prudentemente ope- 
rava intanto con le sue abituali lentezze. L’Eu- 
ropa prestava a quest’opera a neh’ essa la suatma- 
no. L'Inghilterra, benché si mostrasse indifferen- 
te, e serbasse le apparenze di una certa cordia- 
lità, pure sentivasi profondamente offésa de’ prin- 
cipi emessi dalle nuove scuole di Francia : a parte 
dello ingiurie che le si prodigavano, e eh’ essa 
restituivaci ad usura , qual era la tendenza di 
tutte le dottrine economiche spiegate nella stampa 
francese e nel seno stesso del nuovo governo? 
la cosi detta emancipazione della classe operaja; 
i gemiti sulle miserie de’ lavoranti, denunziando 
al mondo l’egoismo dell’ industria inglese ! Se 
veniva mai a trionfare il principio adottato dalla 
moltitudine in Francia, doveano andar perdute 
le prosperità deU’Inghilterra, e Lamartine non 
avea compreso abbastanza il vero stato delle cose. 
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quando sperava la neutralità dell' Inghilterra ; 
sarà veduta questa nazione sempre mal disposta 

P er noi. Già i suoi giornali ci denunziavano al- 
Europa come popolo in preda a tutti i principt 
sovversivi dell’ ordine europeo. Bisognava leg- 
gere gli articoli del Times e del Morning Chro- 
nicle, dal 1*^ al 30 marzo, per comprendere il 
vero pensiero del gabinetto inglese. 

Causa di questo erano i principt che trionfa- 
vano allora- sotto il governo provvisorio, prin- 
cipi che minacciavano l’ordine sociale. Noi tro- 
viamo dovunque l'Inghilterra, in Portogallo, in 
Isvizzera, in Italia, che fa Cementi sospettosi o 
derisori alle nostre tendenze, dottrine, ambizio- 
ni, 0 debolezze. Costantinopoli non sfugge a que- 
sta azione antifrancese; l’Inghilterra, di accordo 
con la Russia, impegna la Porta Ottomana ad 
accrescere i suoi armamenti per una prossima 
eventualità, e questa eventualità è il riacquisto 
di Algieri e delle antiche provincie della Porta 
nell'Alfrica. Alla prima guerra, rientrerà l’Af- 
frica sotto la sovranità della Porta Ottomana. 
Marocco e Tonisi la seconderanno efficacemente. 
Da ciò le difficoltà diplomatiche che non per- 
mettono il riconoscimento immediato .della re- 
pubblica in Turchia; e che non avverasi di poi 
che più tardi. 

Nel fatto, con tutta la politica temperante e 
declamatoria di Lamartine , sino al 10 marzo, 
non si ottennero che meschini risultamenti : l’In- 
ghilterra ha un ambasciatore a Parigi come a 
Lisbona o nelle repubbliche americane, per os- 
servare, ed operare in conseguenza; la Prussia 
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non si pronunzia; l’ Austria è senza legazione of- 
ficiale; il Belgio è troppo vicino alle nostre fron- 
tiere per trascurare le nostre relazioni; la Sviz- 
zera ci ha riconosciuti, ina freddamente, soprat- 
tutto da che le quistioni sociali vennero a com- 
plicare le forme politiche: e veramente quale 
Stato vorrà patire il comuniSmo? Il gabinetto di 
Turino ci carezza senza riconoscerci ancora of- 
ficialmente; a Madrid, in Italia , la stessa ten- 
denza. Cosa da recar meravigliai gli stessi Stati- 
Uniti di America non ci danno che un assenso 
condizionale; e pure era ciò ben natnrale: la li- 
bertà politica, quale la intende il congresso ame- 
ricano, si collega con tutte le franchigie, con la 
grande indipendenza, con le verità pratiche del 
governo e degl’individui. Non si dànno pensiero 
gli Americani delle opinioni le più strane, per- 
chè non penetrano queste mai nelle realità del 
governo : agli Stati-Uniti, trovasi l’antagonismo 
degl’interessi, la schiavitù de’ neri, attività infi- 
nita di commercio , perchè ciascuno opera se- 
condo il proprio dritto, secondo il proprio va- 
lore; ed è questo che costituisce le grandi , le 
vere società. La nuova repubblica francese prò* 
mettea d’incarnare queste verità pratiche? aava^ 
speranza di uscire dalle mani imprudenti o col- 
pevoli che trascinavanci ad una immensa crisi ? 
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